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Preambolo 

LA CAMERA DEI DEPUTATI ED IL SENATO DELLA REPUBBLICA HANNO APPROVATO; 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
PROMULGA 
LA SEGUENTE LEGGE: 

TITOLO I TRATTAMENTO PENITANZIARIO 

CAPO I PRINCIPI DIRETTIVI 

ART.1. TRATTAMENTO E RIEDUCAZIONE  

  IL TRATTAMENTO PENITENZIARIO DEVE ESSERE CONFORME AD 

UMANITÀ E DEVE ASSICURARE IL RISPETTO DELLA DIGNITÀ DELLA 

PERSONA. 

  IL TRATTAMENTO È IMPRONTATO AD ASSOLUTA 

IMPARZIALITÀ,SENZA DISCRIMINAZIONI IN ORDINE A 

NAZIONALITÀ,RAZZA E CONDIZIONI ECONOMICHE E SOCIALI,A 

OPINIONI POLITICHE E A CREDENZE RELIGIOSE. 

  NEGLI ISTITUTI DEVONO ESSERE MANTENUTI L'ORDINE E LA 

DISCIPLINA.NON POSSONO ESSERE ADOTTATE RESTRIZIONI NON 



GIUSTIFICABILI CON LE ESIGENZE PREDETTE O,NEI CONFRONTI 

DEGLI IMPUTATI,NON INDISPENSABILI AI FINI GIUDIZIARI. 

  I DETENUTI E GLI INTERNATI SONO CHIAMATI O INDICATI CON IL 

LORO NOME. 

  IL TRATTAMENTO DEGLI IMPUTATI DEVE ESSERE RIGOROSAMENTE 

INFORMATO AL PRINCIPIO CHE ESSI NON SONO CONSIDERATI 

COLPEVOLI SINO ALLA CONDANNA DEFINITIVA. 

  NEI CONFRONTI DEI CONDANNATI E DEGLI INTERNATI DEVE 

ESSERE ATTUATO UN TRATTAMENTO RIEDUCATIVO CHE 

TENDA,ANCHE ATTRAVERSO I CONTATTI CON L'AMBIENTE 

ESTERNO,AL REINSERIMENTO SOCIALE DEGLI STESSI.IL 

TRATTAMENTO È ATTUATO SECONDO UN CRITERIO DI 

INDIVIDUALIZZAZIONE IN RAPPORTO ALLE SPECIFICHE CONDIZIONI 

DEI SOGGETTI. 

ART.2. SPESE PER L'ESECUZIONE DELLE PENE  

  E DELLE MISURE DI SICUREZZA DETENTIVE 

  LE SPESE PER L'ESECUZIONE DELLE PENE E DELLE MISURE DI 

SICUREZZA DETENTIVE SONO A CARICO DELLO STATO. 

  IL RIMBORSO DELLE SPESE DI MANTENIMENTO DA PARTE DEI 

CONDANNATI SI EFFETTUA AI TERMINI DEGLI ARTICOLI 145,188,189 E 

191 DEL CODICE PENALE E 274 DEL CODICE DI PROCEDURA PENALE. 

  IL RIMBORSO DELLE SPESE DI MANTENIMENTO DA PARTE DEGLI 

INTERNATI SI EFFETTUA MEDIANTE PRELIEVO DI UNA QUOTA DELLA 

REMUNERAZIONE A NORMA DEL PENULTIMO CAPOVERSO DELL' 

ARTICOLO 213 DEL CODICE PENALE ,OVVERO PER EFFETTO DELLA 

DISPOSIZIONE SUL RIMBORSO DELLE SPESE DI SPEDALITÀ, 

RICHIAMATA NELL'ULTIMA PARTE DELL'ARTICOLO 213 DEL CODICE 

PENALE. 



  SONO SPESE DI MANTENIMENTO QUELLE CONCERNENTI GLI 

ALIMENTI ED IL CORREDO. 

  IL RIMBORSO DELLE SPESE DI MANTENIMENTO HA LUOGO PER UNA 

QUOTA NON SUPERIORE AI DUE TERZI DEL COSTO REALE.IL 

MINISTRO PER LA GRAZIA E GIUSTIZIA,AL PRINCIPIO DI OGNI 

ESERCIZIO FINANZIARIO,DETERMINA,SENTITO IL MINISTRO PER IL 

TESORO,LA QUOTA MEDIA DI MANTENIMENTO DEI DETENUTI IN 

TUTTI GLI STABILIMENTI DELLA REPUBBLICA. 

ART.3. PARITÀ DI CONDIZIONI FRA I DETENUTI E GLI INTERNATI  

  NEGLI ISTITUTI PENITENZIARI È ASSICURATA AI DETENUTI ED AGLI 

INTERNATI PARITÀ DI CONDIZIONI DI VITA.IN PARTICOLARE IL 

REGOLAMENTO STABILISCE LIMITAZIONI IN ORDINE 

ALL'AMMONTARE DEL PECULIO DISPONIBILE E DEI BENI 

PROVENIENTI DALL'ESTERNO. 

ART.4. ESERCIZIO DEI DIRITTI DEI DETENUTI E DEGLI INTERNATI.  

  I DETENUTI E GLI INTERNATI ESERCITANO PERSONALMENTE I 

DIRITTI LORO DERIVANTI DALLA PRESENTE LEGGE ANCHE SE SI 

TROVANO IN STATO DI INTERDIZIONE LEGALE. 

CAPO II CONDIZIONI GENERALI 

ART.5. CARATTERISTICHE DEGLI EDIFICI PENITENZIARI  

  GLI ISTITUTI PENITENZIARI DEVONO ESSERE REALIZZATI IN MODO 

TALE DA ACCOGLIERE UN NUMERO NON ELEVATO DI DETENUTI O 

INTERNATI. 

  GLI EDIFICI PENITENZIARI DEVONO ESSERE DOTATI,OLTRE CHE DI 

LOCALI PER LE ESIGENZE DI VITA INDIVIDUALE,ANCHE DI LOCALI 

PER LO SVOLGIMENTO DI ATTIVITÀ IN COMUNE. 

ART.6. LOCALI DI SOGGIORNO E DI PERNOTTAMENTO  



  I LOCALI NEI QUALI SI SVOLGE LA VITA DEI DETENUTI E DEGLI 

INTERNATI DEVONO ESSERE DI AMPIEZZA SUFFICIENTE,ILLUMINATI 

CON LUCE NATURALE E ARTIFICIALE IN MODO DA PERMETTERE IL 

LAVORO E LA LETTURA;AERATI,RISCALDATI OVE LE CONDIZIONI 

CLIMATICHE LO ESIGONO,E DOTATI DI SERVIZI IGIENICI 

RISERVATI,DECENTI E DI TIPO RAZIONALE.I DETTI LOCALI DEVONO 

ESSERE TENUTI IN BUONO STATO DI CONSERVAZIONE E DI PULIZIA. 

  I LOCALI DESTINATI AL PERNOTTAMENTO CONSISTONO IN CAMERE 

DOTATE DI UNO O PIÙ POSTI. 

  PARTICOLARE CURA È IMPIEGATA NELLA SCELTA DI QUEI 

SOGGETTI CHE SONO COLLOCATI IN CAMERE A PIÙ POSTI. 

  AGLI IMPUTATI DEVE ESSERE GARANTITO IL PERNOTTAMENTO IN 

CAMERE AD UN POSTO A MENO CHE LA SITUAZIONE PARTICOLARE 

DELL'ISTITUTO NON LO CONSENTA. 

  CIASCUN DETENUTO E INTERNATO DISPONE DI ADEGUATO 

CORREDO PER IL PROPRIO LETTO. 

ART.7. VESTIARIO E CORREDO  

  CIASCUN SOGGETTO È FORNITO DI BIANCHERIA,DI VESTIARIO E DI 

EFFETTI DI USO IN QUANTITÀ SUFFICIENTE,IN BUONO STATO DI 

CONSERVAZIONE E DI PULIZIA E TALI DA ASSICURARE LA 

SODDISFAZIONE DELLE NORMALI ESIGENZE DI VITA. 

  L'ABITO È DI TESSUTO A TINTA UNITA E DI FOGGIA DECOROSA.È 

CONCESSO L'ABITO DI LAVORO QUANDO È RESO NECESSARIO 

DALL'ATTIVITÀ SVOLTA. 

  GLI IMPUTATI E I CONDANNATI A PENA DETENTIVA INFERIORE AD 

UN ANNO POSSONO INDOSSARE ABITI DI LORO PROPRIETÀ,PURCHÈ 

PULITI E CONVENIENTI.L'ABITO FORNITO AGLI IMPUTATI DEVE 



ESSERE COMUNQUE DIVERSO DA QUELLO DEI CONDANNATI E DEGLI 

INTERNATI. 

  I DETENUTI E GLI INTERNATI POSSONO ESSERE AMMESSI A FAR 

USO DI CORREDO DI LORO PROPRIETÀ E DI OGGETTI CHE ABBIANO 

PARTICOLRE VALORE MORALE O AFFETTIVO. 

ART.8. IGIENE PERSONALE  

  È ASSICURATO AI DETENUTI E AGLI INTERNATI L'USO ADEGUATO E 

SUFFICIENTE DI LAVABI E DI BAGNI O DOCCE,NONCHÉ DEGLI ALTRI 

OGGETTI NECESSARI ALLA CURA E ALLA PULIZIA DELLA PERSONA. 

  IN CIASCUN ISTITUTO SONO ORGANIZZATI I SERVIZI PER IL 

PERIODICO TAGLIO DEI CAPELLI E LA RASATURA DELLA BARBA.PUÒ 

ESSERE CONSENTITO L'USO DI RASOIO ELETTRICO PERSONALE. 

  IL TAGLIO DEI CAPELLI E DELLA BARBA PUÒ ESSERE IMPOSTO 

SOLTANTO PER PARTICOLARI RAGIONI IGIENICO-SANITARIE. 

ART.9. ALIMENTAZIONE  

  AI DETENUTI E AGLI INTERNATI È ASSICURATA UN'ALIMENTAZIONE 

SANA E SUFFICIENTE,ADEGUATA ALL'ETÀ,AL SESSO,ALLO STATO DI 

SALUTE,AL LAVORO,ALLA STAGIONE,AL CLIMA. 

  IL VITTO È SOMMINISTRATO,DI REGOLA,IN LOCALI ALL'UOPO 

DESTINATI. 

  I DETENUTI E GLI INTERNATI DEVONO AVERE SEMPRE A 

DISPOSIZIONE ACQUA POTABILE. 

  LA QUANTITÀ E LA QUALITÀ DEL VITTO GIORNALIERO SONO 

DETERMINATE DA APPOSITE TABELLE APPROVATE CON DECRETO 

MINISTERIALE. 



  IL SERVIZIO DI VETTOVAGLIAMENTO È DI REGOLA GESTITO 

DIRETTAMENTE DALLA AMMINISTRAZIONE PENITENZIARIA. 

  UNA RAPPRESENTANZA DEI DETENUTI O DEGLI 

INTERNATI,DESIGNATA MENSILMENTE PER SORTEGGIO,CONTROLLA 

L'APPLICAZIONE DELLE TABELLE E LA PREPARAZIONE DEL VITTO. 

  AI DETENUTI E AGLI INTERNATI È CONSENTITO L'ACQUISTO,A 

PROPRIE SPESE, DI GENERI ALIMENTARI E DI CONFORTO,ENTRO I 

LIMITI FISSATI DAL REGOLAMENTO.LA VENDITA DEI GENERI 

ALIMENTARI O DI CONFORTO DEVE ESSERE AFFIDATA DI REGOLA A 

SPACCI GESTITI DIRETTAMENTE DALLA AMMINISTRAZIONE 

CARCERARIA O DA IMPRESE CHE ESERCITANO LA VENDITA A PREZZI 

CONTROLLATI DALL'AUTORITÀ COMUNALE.I PREZZI NON POSSONO 

ESSERE SUPERIORI A QUELLI COMUNEMENTE PRATICATI NEL 

LUOGO IN CUI È SITO L'ISTITUTO.LA RAPPRESENTANZA INDICATA 

NEL PRECEDENTE COMMA, INTEGRATA DA UN DELEGATO DEL 

DIRETTORE,SCELTO TRA IL PERSONALE CIVILE 

DELL'ISTITUTO,CONTROLLA QUALITÀ E PREZZI DEI GENERI VENDUTI 

NELL'ISTITUTO. 

ART.10. PERMANENZA ALL'APERTO  

  AI SOGGETTI CHE NON PRESTANO LAVORO ALL'APERTO È 

CONSENTITO DI PERMANERE ALMENO PER DUE ORE AL GIORNO 

ALL'ARIA APERTA.TALE PERIODO DI TEMPO PUÒ ESSERE RIDOTTO A 

NON MENO DI UN'ORA AL GIORNO SOLTANTO PER MOTIVI 

ECCEZIONALI. 

  LA PERMANENZA ALL'ARIA APERTA È EFFETTUATA IN GRUPPI A 

MENO CHE NON RICORRANO I CASI INDICATI NELL' ARTICOLO 33 E 

NEI NUMERI 4) E 5) DELLO ARTICOLO 39 ED È DEDICATA,SE 

POSSIBILE,AD ESERCIZI FISICI. 

ART.11. SERVIZIO SANITARIO  



  OGNI ISTITUTO PENITENZIARIO È DOTATO DI SERVIZIO MEDICO E DI 

SERVIZIO FARMACEUTICO RISPONDENTI ALLE ESIGENZE 

PROFILATTICHE E DI CURA DELLA SALUTE DEI DETENUTI E DEGLI 

INTERNATI;DISPONE,INOLTRE,DELL'OPERA DI ALMENO UNO 

SPECIALISTA IN PSICHIATRIA. 

  OVE SIANO NECESSARI CURE O ACCERTAMENTI DIAGNOSTICI CHE 

NON POSSONO ESSERE APPRESTATI NELLE INFERMERIE E NEI 

REPARTI SPECIALISTICI DEGLI ISTITUTI,I DETENUTI E GLI INTERNATI 

SONO TRASFERITI NEGLI OSPEDALI CIVILI O IN ALTRI LUOGHI 

ESTERNI DI CURA. 

  ALL'ATTO DELL'INGRESSO NELL'ISTITUTO I SOGGETTI SONO 

SOTTOPOSTI A VISITA MEDICA GENERALE ALLO SCOPO DI 

ACCERTARE EVENTUALI MALATTIE FISICHE O 

PSICHICHE.L'ASSISTENZA SANITARIA È PRESTATA,NEL CORSO 

DELLA PERMANENZA NELL'ISTITUTO,CON PERIODICI E FREQUENTI 

RISCONTRI,INDIPENDENTEMENTE DALLE RICHIESTE DEGLI 

INTERESSATI. 

  IL SANITARIO DEVE VISITARE OGNI GIORNO GLI AMMALATI E 

COLORO CHE NE FACCIANO RICHIESTA;DEVE SEGNALARE 

IMMEDIATAMENTE LA PRESENZA DI MALATTIE CHE RICHIEDONO 

PARTICOLARI INDAGINI E CURE 

SPECIALISTICHE;DEVE,INOLTRE,CONTROLLARE PERIODICAMENTE 

L'IDONEITÀ DEI SOGGETTI AI LAVORI CUI SONO ADDETTI. 

  I DETENUTI E GLI INTERNATI SOSPETTI O RICONOSCIUTI AFFETTI 

DA MALATTIE CONTAGIOSE SONO IMMEDIATAMENTE ISOLATI.NEL 

CASO DI SOSPETTO DI MALATTIA PSICHICA SONO ADOTTATI SENZA 

INDUGIO I PROVVEDIMENTI DEL CASO COL RISPETTO DELLE NORME 

CONCERNENTI L'ASSISTENZA PSICHIATRICA E LA SANITÀ MENTALE. 



  IN OGNI ISTITUTO PENITENZIARIO PER DONNE SONO IN FUNZIONE 

SERVIZI SPECIALI PER L'ASSISTENZA SANITARIA ALLE GESTANTI E 

ALLE PUERPERE. 

  ALLE MADRI È CONSENTITO DI TENERE PRESSO DI SÈ I FIGLI FINO 

ALL'ETÀ DI TRE ANNI.PER LA CURA E L'ASSISTENZA DEI BAMBINI 

SONO ORGANIZZATI APPOSITI ASILI NIDO. 

  L'AMMINISTRAZIONE PENITENZIARIA,PER L'ORGANIZZAZIONE E PER 

IL FUNZIONAMENTO DEI SERVIZI SANITARI,PUÒ AVVALERSI DELLA 

COLLABORAZIONE DEI SERVIZI PUBBLICI SANITARI 

LOCALI,OSPEDALIERI ED EXTRA OSPEDALIERI,D'INTESA CON LA 

REGIONE E SECONDO GLI INDIRIZZI DEL MINISTERO DELLA SANITÀ. 

  I DETENUTI E GLI INTERNATI POSSONO RICHIEDERE DI ESSERE 

VISITATI A PROPRIE SPESE DA UN SANITARIO DI LORO FIDUCIA.PER 

GLI IMPUTATI È NECESSARIA L'AUTORIZZAZIONE DEL MAGISTRATO 

CHE PROCEDE, SINO ALLA PRONUNCIA DELLA SENTENZA DI PRIMO 

GRADO. 

  IL MEDICO PROVINCIALE VISITA ALMENO DUE VOLTE L'ANNO GLI 

ISTITUTI DI PREVENZIONE E DI PENA ALLO SCOPO DI ACCERTARE LO 

STATO IGIENICO- SANITARIO,L'ADEGUATEZZA DELLE MISURE DI 

PROFILASSI CONTRO LE MALATTIE INFETTIVE DISPOSTE DAL 

SERVIZIO SANITARIO PENITENZIARIO E LE CONDIZIONI IGIENICHE E 

SANITARIE DEI RISTRETTI NEGLI ISTITUTI. 

  IL MEDICO PROVINCIALE RIFERISCE SULLE VISITE COMPIUTE E SUI 

PROVVEDIMENTI DA ADOTTARE AL MINISTERO DELLA SANITÀ E 

AQUELLO DI GRAZIA E GIUSTIZIA,INFORMANDO ALTRESÌ I 

COMPETENTI UFFICI REGIONALI E IL MAGISTRATO DI 

SORVEGLIANZA. 

ART.12. ATTREZZATURE PER ATTIVITÀ DI LAVORO  

  DI ISTRUZIONE E DI RICREAZIONE 



  NEGLI ISTITUTI PENITENZIARI,SECONDO LE ESIGENZE DEL 

TRATTAMENTO,SONO APPRONTATE ATTREZZATURE PER LO 

SVOLGIMENTO DI ATTIVITÀ LAVORATIVE,DI ISTRUZIONE SCOLASTICA 

E PROFESSIONALE, RICREATIVE,CULTURALI E DI OGNI ALTRA 

ATTIVITÀ IN COMUNE. 

  GLI ISTITUTI DEVONO INOLTRE ESSERE FORNITI DI UNA 

BIBLIOTECA COSTITUITA DA LIBRI E PERIODICI,SCELTI DALLA 

COMMISSIONE PREVISTA DAL SECONDO COMMA DELL' ARTICOLO 16 

. 

  ALLA GESTIONE DEL SERVIZIO DI BIBLIOTECA PARTECIPANO 

RAPPRESENTANTI DEI DETENUTI E DEGLI INTERNATI. 

CAPO III MODALITÀ DEL TRATTAMENTO 

ART.13. INDIVIDUALIZZAZIONE DEL TRATTAMENTO  

  IL TRATTAMENTO PENITENZIARIO DEVE RISPONDERE AI 

PARTICOLARI BISOGNI DELLA PERSONALITÀ DI CIASCUN SOGETTO. 

  NEI CONFRONTI DEI CONDANNATI E DEGLI INTERNATI È 

PREDISPOSTA L'OSSERVAZIONE SCIENTIFICA DELLA PERSONALITÀ 

PER RILEVARE LE CARENZE FISIOPSICHICHE E LE ALTRE CAUSE DEL 

DISADATTAMENTO SOCIALE.L'OSSERVAZIONE È COMPIUTA 

ALL'INIZIO DELL'ESECUZIONE E PROSEGUITA NEL CORSO DI ESSA. 

  PER CIASCUN CONDANNATO E INTERNATO,IN BASE AI RISULTATI 

DELLA OSSERVAZIONE,SONO FORMULATE INDICAZIONI IN MERITO 

AL TRATTAMENTO RIEDUCATIVO DA EFFETTUARE ED È COMPILATO 

IL RELATIVO PROGRAMMA, CHE È INTEGRATO O MODIFICATO 

SECONDO LE ESIGENZE CHE SI PROSPETTANO NEL CORSO 

DELL'ESECUZIONE. 

  LE INDICAZIONI GENERALI E PARTICOLARI DEL TRATTAMENTO 

SONO INSERITE,UNITAMENTE AI DATI GIUDIZIARI, BIOGRAFICI E 



SANITARI,NELLA CARTELLA PERSONALE,NELLA QUALE SONO 

SUCCESSIVAMENTE ANNOTATI GLI SVILUPPI DEL TRATTAMENTO 

PRATICO E I SUOI RISULTATI. 

  DEVE ESSERE FAVORITA LA COLLABORAZIONE DEI CONDANNATI E 

DEGLI INTERNATI ALLE ATTIVITÀ DI OSSERVAZIONE E DI 

TRATTAMENTO. 

ART.14. ASSEGNAZIONE,RAGGRUPPAMENTO E CATEGORIE  

  DEI DETENUTI E DEGLI INTERNATI 

  IL NUMERO DEI DETENUTI E DEGLI INTERNATI NEGLI ISTITUTI E 

NELLE SEZIONI DEVE ESSERE LIMITATO E,COMUNQUE,TALE DA 

FAVORIRE L'INDIVIDUALIZZAZIONE DEL TRATTAMENTO. 

  L'ASSEGNAZIONE DEI CONDANNATI E DEGLI INTERNATI AI SINGOLI 

ISTITUTI E IL RAGGRUPPAMENTO NELLE SEZIONI DI CIASCUN 

ISTITUTO SONO DISPOSTI CON PARTICOLARE RIGUARDO ALLA 

POSSIBILITÀ DI PROCEDERE AD UN TRATTAMENTO RIEDUCATIVO 

COMUNE E ALL'ESIGENZA DI EVITARE INFLUENZE NOCIVE 

RECIPROCHE.PER LE ASSEGNAZIONI SONO,INOLTRE,APPLICATI DI 

NORMA I CRITERI DI CUI AL PRIMO ED AL SECONDO COMMA DELL' 

ARTICOLO 42 . 

  È ASSICURATA LA SEPARAZIONE DEGLI IMPUTATI DAI CONDANNATI 

E INTERNATI,DEI GIOVANI AL DISOTTO DEI VENTICINQUE ANNI DAGLI 

ADULTI, DEI CONDANNATI DAGLI INTERNATI E DEI CONDANNATI 

ALL'ARRESTO DAI CONDANNATI ALLA RECLUSIONE. 

  È CONSENTITÀ,IN PARTICOLARI CIRCOSTANZE, L'AMMISSIONE DI 

DETENUTI E DI INTERNATI AD ATTIVITÀ ORGANIZZATE PER 

CATEGORIE DIVERSE DA QUELLE DI APPARTENENZA. 

  LE DONNE SONO OSPITATE IN ISTITUTI SEPARATI O IN APPOSITE 

SEZIONI DI ISTITUTO. 



ART.15. ELEMENTI DEL TRATTAMENTO  

  IL TRATTAMENTO DEL CONDANNATO E DELL'INTERNATO È SVOLTO 

AVVALENDOSI PRINCIPALMENTE DELL'ISTRUZIONE,DEL 

LAVORO,DELLA RELIGIONE,DELLE ATTIVITÀ CULTURALI,RICREATIVE 

E SPORTIVE E AGEVOLANDO OPPORTUNI CONTATTI CON IL MONDO 

ESTERNO ED I RAPPORTI CON LA FAMIGLIA. 

  AI FINI DEL TRATTAMENTO RIEDUCATIVO,SALVO CASI DI 

IMPOSSIBILITÀ,AL CONDANNATO E ALL'INTERNATO È ASSICURATO IL 

LAVORO. 

  GLI IMPUTATI SONO AMMESSI,A LORO RICHIESTA,A PARTECIPARE 

AD ATTIVITÀ EDUCATIVE,CULTURALI E RICREATIVE E,SALVO 

GIUSTIFICATI MOTIVI O CONTRARIE DISPOSIZIONI DELL'AUTORITÀ 

GIUDIZIARIA,A SVOLGERE ATTIVITÀ LAVORATIVA O DI FORMAZIONE 

PROFESSIONALE, POSSIBILMENTE DI LORO SCELTA E,COMUNQUE,IN 

CONDIZIONI ADEGUATE ALLA LORO POSIZIONE GIURIDICA. 

ART.16. REGOLAMENTO DELL'ISTITUTO  

  IN CIASCUN ISTITUTO IL TRATTAMENTO PENITENZIARIO È 

ORGANIZZATO SECONDO LE DIRETTIVE CHE L'AMMINISTRAZIONE 

PENITENZIARIA IMPARTISCE CON RIGUARDO ALLE ESIGENZE DEI 

GRUPPI DI DETENUTI ED INTERNATI IVI RISTRETTI.LE MODALITÀ DEL 

TRATTAMENTO DA SEGUIRE IN CIASCUN ISTITUTO SONO 

DISCIPLINATE NEL REGOLAMENTO INTERNO,CHE È PREDISPOSTO E 

MODIFICATO DA UNA COMMISSIONE COMPOSTA DAL MAGISTRATO 

DI SORVEGLIANZA,CHE LA PRESIEDE,DAL DIRETTORE,DAL 

MEDICO,DAL CAPPELLANO,DAL PREPOSTO ALLE ATTIVITÀ 

LAVORATIVE,DA UN EDUCATORE E DA UN ASSISTENTE SOCIALE.LA 

COMMISSIONE PUÒ AVVALERSI DELLA COLLABORAZIONE DEGLI 

ESPERTI INDICATI NEL QUARTO COMMA DELL' ARTICOLO 80 . 



  IL REGOLAMENTO INTERNO DISCIPLINA,ALTRESÌ,I CONTROLLI CUI 

DEVONO SOTTOPORSI TUTTI COLORO CHE,A QUALSIASI 

TITOLO,ACCEDONO ALL'ISTITUTO O NE ESCONO. 

  IL REGOLAMENTO INTERNO E LE SUE MODIFICAZIONI SONO 

APPROVATI DAL MINISTRO PER LA GRAZIA E GIUSTIZIA. 

ART.17. PARTECIPAZIONE DELLA COMUNITÀ ESTERNA  

  ALL'AZIONE RIEDUCATIVA 

  LA FINALITÀ DEL REINSERIMENTO SOCIALE DEI CONDANNATI E 

DEGLI INTERNATI DEVE ESSERE PERSEGUITA ANCHE 

SOLLECITANDO ED ORGANIZZANDO LA PARTECIPAZIONE DI PRIVATI 

E DI ISTITUZIONI O ASSOCIAZIONI PUBBLICHE O PRIVATE ALL'AZIONE 

RIEDUCATIVA. 

  SONO AMMESSI A FREQUENTARE GLI ISTITUTI PENITENZIARI CON 

L'AUTORIZZAZIONE E SECONDO LE DIRETTIVE DEL MAGISTRATO DI 

SORVEGLIANZA,SU PARERE FAVOREVOLE DEL DIRETTORE,TUTTI 

COLORO CHE AVENDO CONCRETO INTERESSE PER L'OPERA DI 

RISOCIALIZZAZIONE DEI DETENUTI DIMOSTRINO DI POTERE 

UTILMENTE PROMUOVERE LO SVILUPPO DEI CONTATTI TRA LA 

COMUNITÀ CARCERARIA E LA SOCIETÀ LIBERA. 

  LE PERSONE INDICATE NEL COMMA PRECEDENTE OPERANO 

SOTTO IL CONTROLLO DEI DIRETTORE. 

ART.18. COLLOQUI,CORRISPONDENZA E INFORMAZIONE  

  I DETENUTI E GLI INTERNATI SONO AMMESSI AD AVERE COLLOQUI 

E CORRISPONDENZA CON I CONGIUNTI E CON ALTRE PERSONE 

ANCHE AL FINE DI COMPIERE ATTI GIURIDICI. 

  I COLLOQUI SI SVOLGONO IN APPOSITI LOCALI,SOTTO IL 

CONTROLLO A VISTA E NON AUDITIVO DEL PERSONALE DI 

CUSTODIA. 



  PARTICOLARE FAVORE VIENE ACCORDATO AI COLLOQUI CON I 

FAMILIARI. 

  L'AMMINISTRAZIONE PENITENZIARIA PONE A DISPOSIZIONE DEI 

DETENUTI E DEGLI INTERNATI CHE NE SONO SPROVVISTI GLI 

OGGETTI DI CANCELLERIA NECESSARI PER LA CORRISPONDENZA. 

  IL MAGISTRATO DI SORVEGLIANZA PUÒ DISPORRE,CON 

PROVVEDIMENTO MOTIVATO,CHE LA CORRISPONDENZA DEI 

SINGOLI CONDANNATI O INTERNATI SIA SOTTOPOSTA A VISTO DI 

CONTROLLO DEL DIRETTORE O DI UN APPARTENENTE 

ALL'AMMINISTRAZIONE PENITENZIARIA DESIGNATO DALLO STESSO 

DIRETTORE. 

  PUÒ ESSERE AUTORIZZATA NEI RAPPORTI CON I FAMILIARI E,IN 

CASI PARTICOLARI,CON TERZI CORRISPONDENZA TELEFONICA CON 

LE MODALITÀ E LE CAUTELE PREVISTE DAL REGOLAMENTO. 

  PER GLI IMPUTATI I PERMESSI DI COLLOQUIO,IL VISTO DI 

CONTROLLO SULLA CORRISPONDENZA E LE AUTORIZZAZIONI ALLA 

CORRISPONDENZA TELEFONICA SONO DI COMPETENZA DELLA 

AUTORITÀ GIUDIZIARIA CHE PROCEDE,SINO ALLA PRONUNCIA DELLA 

SENTENZA DI PRIMO GRADO,E DEL GIUDICE DI 

SORVEGLIANZA,DOPO LA PRONUNCIA STESSA. 

  L'AUTORITÀ GIUDIZIARIA PUÒ ANCHE DISPORRE LIMITAZIONI NELLA 

CORRISPONDENZA E NELLA RICEZIONE DELLA STAMPA. 

  I DETENUTI E GLI INTERNATI SONO AUTORIZZATI A TENERE 

PRESSO DI SÈ I QUOTIDIANI,I PERIODICI E I LIBRI IN LIBERA VENDITA 

ALL'ESTERNO E AD AVVALERSI DI ALTRI MEZZI DI INFORMAZIONE. 

ART.19. ISTRUZIONE  

  NEGLI ISTITUTI PENITENZIARI LA FORMAZIONE CULTURALE E 

PROFESSIONALE,È CURATA MEDIANTE L'ORGANIZZAZIONE DEI 



CORSI DELLA SCUOLA D'OBBLIGO E DI CORSI DI ADDESTRAMENTO 

PROFESSIONALE,SECONDO GLI ORIENTAMENTI VIGENTI E CON 

L'AUSILIO DI METODI ADEGUATI ALLA CONDIZIONE DEI SOGGETTI. 

  PARTICOLARE CURA È DEDICATA ALLA FORMAZIONE CULTURALE E 

PROFESSIONALE DEI DETENUTI DI ETÀ INFERIORE AI VENTICINQUE 

ANNI. 

  CON LE PROCEDURE PREVISTE DAGLI ORDINAMENTI SCOLASTICI 

POSSONO ESSERE ISTITUITE SCUOLE DI ISTRUZIONE SECONDARIA 

DI SECONDO GRADO NEGLI ISTITUTI PENITENZIARI. 

  È AGEVOLATO IL COMPIMENTO DEGLI STUDI DEI CORSI 

UNIVERSITARI ED EQUIPARATI ED È FAVORITA LA FREQUENZA A 

CORSI SCOLASTICI PER CORRISPONDENZA,PER RADIO E PER 

TELEVISIONE. 

  È FAVORITO L'ACCESSO ALLE PUBBLICAZIONI CONTENUTE NELLA 

BIBLIOTECA,CON PIENA LIBERTÀ DI SCELTA DELLE LETTURE. 

ART.20. LAVORO  

  NEGLI ISTITUTI PENITENZIARI DEVE ESSERE FAVORITA IN OGNI 

MODO LA DESTINAZIONE AL LAVORO DEI DETENUTI E DEGLI 

INTERNATI. 

  IL LAVORO PENITENZIARIO NON HA CARATTERE AFFLITTIVO ED È 

REMUNERATO. 

  IL LAVORO È OBBLIGATORIO PER I CONDANNATI E PER I 

SOTTOPOSTI ALLE MISURE DI SICUREZZA DELLA COLONIA 

AGRICOLA E DELLA CASA DI LAVORO. 

  I SOTTOPOSTI ALLE MISURE DI SICUREZZA DELLA CASA DI CURA E 

DI CUSTODIA E DELL'OSPEDALE PSICHIATRICO GIUDIZIARIO 

POSSONO ESSERE ASSEGNATI AL LAVORO QUANDO QUESTO 

RISPONDA A FINALITÀ TERAPEUTICHE. 



  L'ORGANIZZAZIONE E I METODI DEL LAVORO PENITENZIARIO 

DEVONO RIFLETTERE QUELLI DEL LAVORO NELLA SOCIETÀ LIBERA 

AL FINE DI FAR ACQUISIRE AI SOGGETTI UNA PREPARAZIONE 

PROFESSIONALE ADEGUATA ALLE NORMALI CONDIZIONI 

LAVORATIVE PER AGEVOLARNE IL REINSERIMENTO SOCIALE. 

  NELL'ASSEGNAZIONE DEI SOGGETTI AL LAVORO SI DEVE TENER 

CONTO DEI LORO DESIDERI E ATTITUDINI NONCHÉ DELLE 

PRECEDENTI ATTIVITÀ E DI QUELLE A CUI ESSI POTRANNO 

DEDICARSI DOPO LA DIMISSIONE. 

  I DETENUTI E GLI INTERNATI CHE MOSTRINO ATTITUDINI 

ARTIGIANALI,CULTURALI O ARTISTICHE POSSONO ESSERE 

ESONERATI DAL LAVORO ORDINARIO ED ESSERE AMMESSI AD 

ESERCITARE,PER PROPRIO CONTO,ATTIVITÀ 

ARTIGIANALI,INTELLETTUALI O ARTISTICHE. 

  I SOGGETTI CHE NON ABBIANO SUFFICIENTI COGNIZIONI TECNICHE 

POSSONO ESSERE AMMESSI A UN TIROCINIO RETRIBUITO. 

  LA DURATA DELLE PRESTAZIONI LAVORATIVE NON PUÒ SUPERARE 

I LIMITI STABILITI DALLE LEGGI VIGENTI IN MATERIA DI LAVORO 

E,ALLE STREGUA DI TALI LEGGI,SONO GARANTITI IL RIPOSO 

FESTIVO E LA TUTELA ASSICURATIVA E PREVIDENZIALE. 

ART.21. MODALITÀ DEL LAVORO  

  L'AMMINISTRAZIONE PENITENZIARIA PRENDE TUTTE LE INIZIATIVE 

PER ASSICURARE AI DETENUTI E AGLI INTERNATI IL LAVORO MEGLIO 

RISPONDENTE ALLE CONDIZIONI AMBIENTALI E DEI 

SOGGETTI,ORGANIZZANDOLO SIA NELL'INTERNO DEGLI ISTITUTI SIA 

ALL'ESTERNO DI ESSI. 

  NEL CASO DI ASSEGNAZIONE AL LAVORO ALLO ESTERNO,I 

DETENUTI E GLI INTERNATI,DA SOLI O IN GRUPPI,POSSONO ESSERE 

SCORTATI PER PRESTARE LA LORO OPERA IN AZIENDE AGRICOLE O 



INDUSTRIALI,PUBBLICHE O PRIVATE.I MINORI DEGLI ANNI VENTUNO, 

DETENUTI O INTERNATI PER REATI COMMESSI PRIMA DEL 

COMPIMENTO DEL DICIOTTESIMO ANNO DI ETÀ,SE AMMESSI AL 

LAVORO ALL'ESTERNO,SONO AVVIATI AL LAVORO SENZA SCORTA 

SALVO CHE ESSA SIA RITENUTA NECESSARIA PER MOTIVI DI 

SICUREZZA.QUANDO SI TRATTA DI AZIENDE PRIVATE,L'ESECUZIONE 

DEL LAVORO DEVE SVOLGERSI SOTTO IL DIRETTO CONTROLLO 

DELLA DIREZIONE DELL'ISTITUTO A CUI IL DETENUTO O L'INTERNATO 

È ASSEGNATO. 

ART.22. DETERMINAZIONE DELLE MERCEDI  

  LE MERCEDI PER CIASCUNA CATEGORIA DI LAVORANTI IN 

RELAZIONE ALLA QUANTITÀ E QUALITÀ DEL LAVORO 

EFFETTIVAMENTE PRESTATO,ALLA ORGANIZZAZIONE E AL TIPO DEL 

LAVORO DEL DETENUTO SONO EQUITATIVAMENTE STABILITE IN 

MISURA NON INFERIORE AI DUE TERZI DELLE TARIFFE SINDACALI DA 

UNA COMMISSIONE COMPOSTA DAL DIRETTORE GENERALE DEGLI 

ISTITUTI DI PREVENZIONE E DI PENA,CHE LA PRESIEDE,DA UN 

ISPETTORE GENERALE DEGLI ISTITUTI DI PREVENZIONE E DI 

PENA,DA UN RAPPRESENTANTE DEL MINISTERO DEL TESORO,DA UN 

RAPPRESENTANTE DEL MINISTERO DEL LAVORO E DELLA 

PREVIDENZA SOCIALE,E DA UN DELEGATO PER CIASCUNA DELLE 

ORGANIZZAZIONI SINDACALI PIÙ RAPPRESENTATIVE SUL PIANO 

NAZIONALE. 

  SEGRETARIO DELLA COMMISSIONE È IL DIRETTORE DELL'UFFICIO 

DEL LAVORO DEI DETENUTI DELLA DIREZIONE GENERALE PER GLI 

ISTITUTI DI PREVENZIONE E DI PENA. 

  LA MEDESIMA COMMISSIONE DETERMINA IL TRATTAMENTO 

ECONOMICO DEI TIROCINANTI. 

ART.23. REMUNERAZIONE E ASSEGNI FAMILIARI  



  LA REMUNERAZIONE CORRISPOSTA PER IL LAVORO È 

DETERMINATA NELLA MISURA DELL'INTERA MERCEDE PER GLI 

INTERNATI E DI SETTE DECIMI DELLA MERCEDE PER GLI IMPUTATI E 

I CONDANNATI. 

  LA DIFFERENZA TRA MERCEDE E REMUNERAZIONE CORRISPOSTA 

AI CONDANNATI È VERSATA ALLA CASSA PER IL SOCCORSO E 

L'ASSISTENZA ALLE VITTIME DEL DELITTO. 

  LA DIFFERENZA TRA MERCEDE E REMUNERAZIONE CORRISPOSTA 

AGLI IMPUTATI È ACCANTONATA ED È VERSATA ALL'AVENTE DIRITTO 

IN CASO DI PROSCIOGLIMENTO O DI ASSOLUZIONE OPPURE ALLA 

CASSA DI CUI AL PRECEDENTE COMMA IN CASO DI CONDANNA. 

  AI DETENUTI E AGLI INTERNATI CHE LAVORANO SONO DOVUTI,PER 

LE PERSONE A CARICO,GLI ASSEGNI FAMILIARI NELLA MISURA E 

SECONDO LE MODALITÀ DI LEGGE. 

  GLI ASSEGNI FAMILIARI SONO VERSATI DIRETTAMENTE ALLE 

PERSONE A CARICO CON LE MODALITÀ FISSATE DAL 

REGOLAMENTO. 

ART.24. PIGNORABILITÀ E SEQUESTRABILITÀ  

  DELLA REMUNERAZIONE 

  SULLA REMUNERAZIONE SPETTANTE AI CONDANNATI SONO 

PRELEVATE LE SOMME DOVUTE A TITOLO DI RISARCIMENTO DEL 

DANNO E DI RIMBORSO DELLE SPESE DI PROCEDIMENTO.SULLA 

REMUNERAZIONE SPETTANTE AI CONDANNATI ED AGLI INTERNATI 

SONO ALTRESÌ PRELEVATE LE SOMME DOVUTE AI SENSI DEL 

SECONDO E DEL TERZO COMMA DELL' ARTICOLO 2 . 

  IN OGNI CASO DEVE ESSERE RISERVATA A FAVORE DEI 

CONDANNATI UNA QUOTA PARI A TRE QUINTI.TALE QUOTA NON È 

SOGGETTA A PIGNORAMENTO O A SEQUESTRO,SALVO CHE PER 



OBBLIGAZIONI DERIVANTI DA ALIMENTI,O A PRELIEVO PER IL 

RISARCIMENTO DEL DANNO ARRECATO ALLE COSE MOBILI O 

IMMOBILI DELLA AMMINISTRAZIONE. 

  LA REMUNERAZIONE DOVUTA AGLI INTERNATI E AGLI IMPUTATI 

NON È SOGGETTA A PIGNORAMENTO O A SEQUESTRO,SALVO CHE 

PER OBBLIGAZIONI DERIVANTI DA ALIMENTI,O A PRELIEVO PER IL 

RISARCIMENTO DEL DANNO ARRECATO ALLE COSE MOBILI O 

IMMOBILI DELL'AMMINISTRAZIONE. 

ART.25. PECULIO  

  IL PECULIO DEI DETENUTI E DEGLI INTERNATI È COSTITUITO DALLA 

PARTE DELLA REMUNERAZIONE AD ESSI RISERVATA AI SENSI DEL 

PRECEDENTE ARTICOLO,DAL DANARO POSSEDUTO ALL'ATTO 

DELL'INGRESSO IN ISTITUTO,DA QUELLO RICAVATO DALLA VENDITA 

DEGLI OGGETTI DI LORO PROPRIETÀ O INVIATO DALLA FAMIGLIA E 

DA ALTRI O RICEVUTO A TITOLO DI PREMIO O DI SUSSIDIO. 

  LE SOMME COSTITUITE IN PECULIO PRODUCONO A FAVORE DEI 

TITOLARI INTERESSI LEGALI. 

  IL PECULIO È TENUTO IN DEPOSITO DALLA DIREZIONE 

DELL'ISTITUTO. 

  IL REGOLAMENTO DEVE PREVEDERE LE MODALITÀ DEL DEPOSITO 

E STABILIRE LA PARTE DI PECULIO DISPONIBILE DAI DETENUTI E 

DAGLI INTERNATI PER ACQUISTI AUTORIZZATI DI OGGETTI 

PERSONALI O INVII A FAMILIARI O CONVIVENTI,E LA PARTE DA 

CONSEGNARE AGLI STESSI ALL'ATTO DELLA DIMISSIONE DAGLI 

ISTITUTI. 

ART.26. RELIGIONE E PRATICHE DI CULTO  



  I DETENUTI E GLI INTERNATI HANNO LIBERTÀ DI PROFESSARE LA 

PROPRIA FEDE RELIGIOSA,DI ISTRUIRSI IN ESSA E DI PRATICARNE IL 

CULTO. 

  NEGLI ISTITUTI È ASSICURATA LA CELEBRAZIONE DEI RITI DEL 

CULTO CATTOLICO. 

  A CIASCUN ISTITUTO È ADDETTO ALMENO UN CAPPELLANO. 

  GLI APPARTENENTI A RELIGIONE DIVERSA DALLA CATTOLICA 

HANNO FACOLTÀ DI RICEVERE,SU LORO RICHIESTA,LA ASSISTENZA 

DEI MINISTRI DEL PROPRIO CULTO E DI CELEBRARNE I RITI. 

ART.27. ATTIVITÀ CULTURALI,RICREATIVE E SPORTIVE.  

  NEGLI ISTITUTI DEVONO ESSERE FAVORITE E ORGANIZZATE 

ATTIVITÀ CULTURALI,SPORTIVE E RICREATIVE E OGNI ALTRA 

ATTIVITÀ VOLTA ALLA REALIZZAZIONE DELLA PERSONALITÀ DEI 

DETENUTI E DEGLI INTERNATI,ANCHE NEL QUADRO DEL 

TRATTAMENTO RIEDUCATIVO. 

  UNA COMMISSIONE COMPOSTA DAL DIRETTORE 

DELL'ISTITUTO,DAGLI EDUCATORI E DAGLI ASSISTENTI SOCIALI E DAI 

RAPPRESENTANTI DEI DETENUTI E DEGLI INTERNATI CURA LA 

ORGANIZZAZIONE DELLE ATTIVITÀ DI CUI AL PRECEDENTE 

COMMA,ANCHE MANTENENDO CONTATTI CON IL MONDO ESTERNO 

UTILI AL REINSERIMENTO SOCIALE. 

ART.28. RAPPORTI CON LA FAMIGLIA  

  PARTICOLARE CURA È DEDICATA A MANTENERE,MIGLIORARE O 

RISTABILIRE LE RELAZIONI DEI DETENUTI E DEGLI INTERNATI CON 

LE FAMIGLIE. 

ART.29. COMUNICAZIONI DELLO STATO DI DETENZIONE,  

  DEI TRASFERIMENTI,DELLE MALATTIE E DEI DECESSI 



  I DETENUTI E GLI INTERNATI SONO POSTI IN GRADO D'INFORMARE 

IMMEDIATAMENTE I CONGIUNTI E LE ALTRE PERSONE DA ESSI 

EVENTUALMENTE INDICATE DEL LORO INGRESSO IN UN ISTITUTO 

PENITENZIARIO O DELL'AVVENUTO TRASFERIMENTO. 

  IN CASO DI DECESSO O DI GRAVE INFERMITÀ FISICA O PSICHICA DI 

UN DETENUTO O DI UN INTERNATO,DEVE ESSERE DATA 

TEMPESTIVA NOTIZIA AI CONGIUNTI ED ALLE ALTRE PERSONE 

EVENTUALMENTE DA LUI INDICATE;ANALOGAMENTE I DETENUTI E 

GLI INTERNATI DEVONO ESSERE TEMPESTIVAMENTE INFORMATI 

DEL DECESSO O DELLA GRAVE INFERMITÀ DELLE PERSONE DI CUI 

AL COMMA PRECEDENTE. 

ART.30. PERMESSI  

  NEL CASO DI IMMINENTE PERICOLO DI VITA DI UN FAMILIARE O DI 

UN CONVIVENTE,AI CONDANNATI E AGLI INTERNATI PUÒ ESSERE 

CONCESSO IL PERMESSO DI RECARSI A VISITARE,CON LE CAUTELE 

PREVISTE DAL REGOLAMENTO,L'INFERMO.AGLI IMPUTATI IL 

PERMESSO È CONCESSO DALL'AUTORITÀ GIUDIZIARIA. 

  ANALOGHI PERMESSI POSSONO ESSERE CONCESSI PER GRAVI E 

ACCERTATI MOTIVI. 

  IL DETENUTO CHE NON RIENTRA IN ISTITUTO ALLO SCADERE DEL 

PERMESSO SENZA GIUSTIFICATO MOTIVO,SE L'ASSENZA SI 

PROTRAE PER OLTRE TRE ORE E PER NON PIÙ DI DODICI,È PUNITO 

IN VIA DISCIPLINARE;SE L'ASSENZA SI PROTRAE PER UN TEMPO 

MAGGIORE,È PUNIBILE A NORMA DEL PRIMO COMMA DELLO 

ARTICOLO 385 DEL CODICE PENALE ED È APPLICABILE LA 

DISPOSIZIONE DELL'ULTIMO CAPOVERSO DELLO STESSO ARTICOLO. 

  L'INTERNATO CHE RIENTRA IN ISTITUTO DOPO TRE ORE DALLA 

SCADENZA DEL PERMESSO SENZA GIUSTIFICATO MOTIVO È PUNITO 

IN VIA DISCIPLINARE. 



ART.31. COSTITUZIONE DELLE RAPPRESENTANZE  

  DEI DETENUTI E DEGLI INTERNATI 

  LE RAPPRESENTANZE DEI DETENUTI E DEGLI INTERNATI PREVISTE 

DAGLI ARTICOLI 12 E 27 SONO NOMINATE PER SORTEGGIO 

SECONDO LE MODALITÀ INDICATE DAL REGOLAMENTO INTERNO 

DELL'ISTITUTO. 

CAPO IV REGIME PENITENZIARIO 

ART.32. NORME DI CONDOTTA DEI DETENUTI E DEGLI INTERNATI  

  OBBLIGO DI RISARCIMENTO DEL DANNO 

  I DETENUTI E GLI INTERNATI,ALL'ATTO DEL LORO INGRESSO NEGLI 

ISTITUTI E,QUANDO SIA NECESSARIO, SUCCESSIVAMENTE,SONO 

INFORMATI DELLE DISPOSIZIONI GENERALI E PARTICOLARI 

ATTINENTI AI LORO DIRITTI E DOVERI,ALLA DISCIPLINA E AL 

TRATTAMENTO. 

  ESSI DEVONO OSSERVARE LE NORME E LE DISPOSIZIONI CHE 

REGOLANO LA VITA PENITENZIARIA. 

  NESSUN DETENUTO O INTERNATO PUÒ AVERE,NEI SERVIZI 

DELL'ISTITUTO,MANSIONI CHE IMPORTINO UN POTERE DISCIPLINARE 

O CONSENTANO LA ACQUISIZIONE DI UNA POSIZIONE DI 

PREMINENZA SUGLI ALTRI. 

  I DETENUTI E GLI INTERNATI DEVONO AVERE CURA DEGLI OGGETTI 

MESSI A LORO DISPOSIZIONE E ASTENERSI DA QUALSIASI 

DANNEGGIAMENTO DI COSE ALTRUI. 

  I DETENUTI E GLI INTERNATI CHE ARRECANO DANNO ALLE COSE 

MOBILI O IMMOBILI DELL'AMMINISTRAZIONE PENITENZIARIA SONO 

TENUTI A RISARCIRLO SENZA PREGIUDIZIO DELLO EVENTUALE 

PROCEDIMENTO PENALE E DISCIPLINARE. 



ART.33. ISOLAMENTO  

  NEGLI ISTITUTI PENITENZIARI L'ISOLAMENTO CONTINUO È 

AMMESSO: 

  1) QUANDO È PRESCRITTO PER RAGIONI SANITARIE; 

  2) DURANTE L'ESECUZIONE DELLA SANZIONE DELLA ESCLUSIONE 

DALLE ATTIVITÀ IN COMUNE; 

  3) PER GLI IMPUTATI DURANTE LA ISTRUTTORIA E PER GLI 

ARRESTATI NEL PROCEDIMENTO DI PREVENZIONE,SE E FINO A 

QUANDO CIÒ SIA RITENUTO NECESSARIO DALL'AUTORITÀ 

GIUDIZIARIA. 

ART.34. PERQUISIZIONE PERSONALE  

  I DETENUTI E GLI INTERNATI POSSONO ESSERE SOTTOPOSTI A 

PERQUISIZIONE PERSONALE PER MOTIVI DI SICUREZZA. 

  LA PERQUISIZIONE PERSONALE DEVE ESSERE EFFETTUATA NEL 

PIENO RISPETTO DELLA PERSONALITÀ. 

ART.35. DIRITTO DI RECLAMO  

  I DETENUTI E GLI INTERNATI POSSONO RIVOLGERE ISTANZE O 

RECLAMI ORALI O SCRITTI,ANCHE IN BUSTA CHIUSA: 

  1) AL DIRETTORE DELL'ISTITUTO,NONCHÉ AGLI ISPETTORI,AL 

DIRETTORE GENERALE PER GLI ISTITUTI DI PREVENZIONE E DI PENA 

E AL MINISTRO PER LA GRAZIA E GIUSTIZIA; 

  2) AL MAGISTRATO DI SORVEGLIANZA; 

  3) ALLE AUTORITÀ GIUDIZIARIE E SANITARIE IN VISITA ALL'ISTITUTO; 

  4) AL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE; 



  5) AL CAPO DELLO STATO. 

ART.36. REGIME DISCIPLINARE  

  IL REGIME DISCIPLINARE È ATTUATO IN MODO DA STIMOLARE IL 

SENSO DI RESPONSABILITÀ E LA CAPACITÀ DI 

AUTOCONTROLLO.ESSO È ADEGUATO ALLE CONDIZIONI FISICHE E 

PSICHICHE DEI SOGGETTI. 

ART.37. RICOMPENSE  

  LE RICOMPENSE COSTITUISCONO IL RICONOSCIMENTO DEL SENSO 

DI RESPONSABILITÀ DIMOSTRATO NELLA CONDOTTA PERSONALE E 

NELLE ATTIVITÀ ORGANIZZATE NEGLI ISTITUTI. 

  LE RICOMPENSE E GLI ORGANI COMPETENTI A CONCEDERLE SONO 

PREVISTI DAL REGOLAMENTO. 

ART.38. INFRAZIONI DISCIPLINARI  

  I DETENUTI E GLI INTERNATI NON POSSONO ESSERE PUNITI PER 

UN FATTO CHE NON SIA ESPRESSAMENTE PREVISTO COME 

INFRAZIONE DAL REGOLAMENTO. 

  NESSUNA SANZIONE PUÒ ESSERE INFLITTA SE NON CON 

PROVVEDIMENTO MOTIVATO DOPO LA CONTESTAZIONE 

DELL'ADDEBITO ALL'INTERESSATO,IL QUALE È AMMESSO AD 

ESPORRE LE PROPRIE DISCOLPE. 

  NELL'APPLICAZIONE DELLE SANZIONI BISOGNA TENER 

CONTO,OLTRE CHE DELLA NATURA E DELLA GRAVITÀ DEL 

FATTO,DEL COMPORTAMENTO E DELLE CONDIZIONI PERSONALI DEL 

SOGGETTO. 

  LE SANZIONI SONO ESEGUITE NEL RISPETTO DELLA PERSONALITÀ. 

ART.39. SANZIONI DISCIPLINARI  



  LE INFRAZIONI DISCIPLINARI POSSONO DAR LUOGO SOLO ALLE 

SEGUENTI SANZIONI: 

  1) RICHIAMO DEL DIRETTORE; 

  2) AMMONIZIONE,RIVOLTA DAL DIRETTORE,ALLA PRESENZA DI 

APPARTENENTI AL PERSONALE E DI UN GRUPPO DI DETENUTI O 

INTERNATI; 

  3) ESCLUSIONE DA ATTIVITÀ RICREATIVE E SPORTIVE PER NON PIÙ 

DI DIECI GIORNI; 

  4) ISOLAMENTO DURANTE LA PERMANENZA ALL'ARIA APERTA PER 

NON PIÙ DI DIECI GIORNI; 

  5) ESCLUSIONE DALLE ATTIVITÀ IN COMUNE PER NON PIÙ DI 

QUINDICI GIORNI. 

  LA SANZIONE DELLA ESCLUSIONE DALLE ATTIVITÀ IN COMUNE NON 

PUÒ ESSERE ESEGUITA SENZA LA CERTIFICAZIONE 

SCRITTA,RILASCIATA DAL SANITARIO,ATTESTANTE CHE IL 

SOGGETTO PUÒ SOPPORTARLA.IL SOGGETTO ESCLUSO DALLE 

ATTIVITÀ IN COMUNE È SOTTOPOSTO A COSTANTE CONTROLLO 

SANITARIO. 

  L'ESECUZIONE DELLA SANZIONE DELLA ESCLUSIONE DALLE 

ATTIVITÀ IN COMUNE È SOSPESA NEI CONFRONTI DELLE DONNE 

GESTANTI E DELLE PUERPERE FINO A SEI MESI,E DELLE MADRI CHE 

ALLATTINO LA PROPRIA PROLE FINO AD UN ANNO. 

ART.40. AUTORITÀ COMPETENTE A DELIBERARE LE SANZIONI  

  LE SANZIONI DEL RICHIAMO E DELLA AMMONIZIONE SONO 

DELIBERATE DAL DIRETTORE. 

  LE ALTRE SANZIONI SONO DELIBERATE DAL CONSIGLIO DI 

DISCIPLINA, COMPOSTO DAL DIRETTORE O,IN CASO DI SUO 



LEGITTIMO IMPEDIMENTO, DALL'IMPIEGATO PIÙ ELEVATO IN 

GRADO,CON FUNZIONI DI PRESIDENTE,DAL SANITARIO E 

DALL'EDUCATORE. 

ART.41. IMPIEGO DELLA FORZA FISICA  

  E USO DEI MEZZI DI COERCIZIONE 

  NON È CONSENTITO L'IMPIEGO DELLA FORZA FISICA NEI 

CONFRONTI DEI DETENUTI E DEGLI INTERNATI SE NON SIA 

INDISPENSABILE PER PREVENIRE O IMPEDIRE ATTI DI VIOLENZA,PER 

IMPEDIRE TENTATIVI DI EVASIONE O PER VINCERE LA 

RESISTENZA,ANCHE PASSIVA,ALL'ESECUZIONE DEGLI ORDINI 

IMPARTITI. 

  IL PERSONALE CHE,PER QUALSIASI MOTIVO,ABBIA FATTO USO 

DELLA FORZA FISICA NEI CONFRONTI DEI DETENUTI O DEGLI 

INTERNATI, DEVE IMMEDIATAMENTE RIFERIRNE AL DIRETTORE 

DELL'ISTITUTO IL QUALE DISPONE,SENZA INDUGIO,ACCERTAMENTI 

SANITARI E PROCEDE ALLE ALTRE INDAGINI DEL CASO. 

  NON PUÒ ESSERE USATO ALCUN MEZZO DI COERCIZIONE FISICA 

CHE NON SIA ESPRESSAMENTE PREVISTO DAL REGOLAMENTO E, 

COMUNQUE,NON VI SI PUÒ FAR RICORSO A FINI DISCIPLINARI MA 

SOLO AL FINE DI EVITARE DANNI A PERSONE O COSE O DI 

GARANTIRE LA INCOLUMITÀ DELLO STESSO SOGGETTO.L'USO DEVE 

ESSERE LIMITATO AL TEMPO STRETTAMENTE NECESSARIO E DEVE 

ESSERE COSTANTEMENTE CONTROLLATO DAL SANITARIO. 

  GLI AGENTI IN SERVIZIO NELL'INTERNO DEGLI ISTITUTI NON 

POSSONO PORTARE ARMI SE NON NEI CASI ECCEZIONALI IN CUI CIÒ 

VENGA ORDINATO DAL DIRETTORE. 

ART.42. TRASFERIMENTI E TRADUZIONI  



  I TRASFERIMENTI SONO DISPOSTI PER GRAVI E COMPROVATI 

MOTIVI DI SICUREZZA,PER ESIGENZE DELLO ISTITUTO,PER MOTIVI DI 

GIUSTIZIA,DI SALUTE,DI STUDIO E FAMILIARI. 

  NEL DISPORRE I TRASFERIMENTI DEVE ESSERE FAVORITO IL 

CRITERIO DI DESTINARE I SOGGETTI IN ISTITUTI PROSSIMI ALLA 

RESIDENZA DELLE FAMIGLIE. 

  I DETENUTI E GLI INTERNATI DEBBONO ESSERE TRASFERITI CON IL 

BAGAGLIO PERSONALE E CON ALMENO PARTE DEL LORO PECULIO. 

  LE TRADUZIONI DEI DETENUTI E DEGLI INTERNATI ADULTI 

VENGONO ESEGUITE, NEL TEMPO PIÙ BREVE POSSIBILE,DALL'ARMA 

DEI CARABINIERI E DAL CORPO DELLE GUARDIE DI PUBBLICA 

SICUREZZA,CON LE MODALITÀ STABILITE DALLE LEGGI E DAI 

REGOLAMENTI E,SE TRATTASI DI DONNE,CON LA ASSISTENZA DI 

PERSONALE FEMMINILE. 

  NELLE TRADUZIONI SONO ADOTTATE LE OPPORTUNE CAUTELE 

PER PROTEGGERE I SOGGETTI DALLA CURIOSITÀ DEL PUBBLICO E 

DA OGNI SPECIE DI PUBBLICITÀ,NONCHÉ PER RIDURNE I DISAGI.È 

CONSENTITO SOLO L'USO DI MANETTE TRANNE CHE RAGIONI DI 

SICUREZZA IMPONGANO L'USO DI ALTRI MEZZI.NEI CASI INDICATI 

DAL REGOLAMENTO È CONSENTITO L'USO DI ABITI CIVILI. 

ART.43. DIMISSIONE  

  LA DIMISSIONE DEI DETENUTI E DEGLI INTERNATI È ESEGUITA 

SENZA INDUGIO DALLA DIREZIONE DELL'ISTITUTO IN BASE AD 

ORDINE SCRITTO DELLA COMPETENTE AUTORITÀ GIUDIZIARIA O DI 

PUBBLICA SICUREZZA. 

  IL DIRETTORE DELL'ISTITUTO DÀ NOTIZIA DELLA PREVISTA 

DIMISSIONE,ALMENO TRE MESI PRIMA,AL CONSIGLIO DI AIUTO 

SOCIALE E AL CENTRO DI SERVIZIO SOCIALE DEL LUOGO IN CUI HA 

SEDE L'ISTITUTO ED A QUELLI DEL LUOGO DOVE IL SOGGETTO 



INTENDE STABILIRE LA SUA RESIDENZA,COMUNICANDO TUTTII DATI 

NECESSARI PER GLI OPPORTUNI INTERVENTI ASSISTENZIALI.NEL 

CASO IN CUI IL MOMENTO DELLA DIMISSIONE NON POSSA ESSERE 

PREVISTO TRE MESI PRIMA,IL DIRETTORE DÀ LE PRESCRITTE 

NOTIZIE NON APPENA VIENE A CONOSCENZA DELLA RELATIVA 

DECISIONE. 

  IL DIRETTORE DEVE INFORMARE ANTICIPATAMENTE DELLA 

DIMISSIONE IL MAGISTRATO DI SORVEGLIANZA NONCHÉ L'AUTORITÀ 

DI PUBBLICA SICUREZZA QUANDO IL SOGGETTO DEVE ESSERE 

SOTTOPOSTO A MISURA DI SICUREZZA. 

  IL CONSIGLIO DI DISCIPLINA DELL'ISTITUTO, ALL'ATTO DELLA 

DIMISSIONE O SUCCESSIVAMENTE,RILASCIA AL SOGGETTO, CHE LO 

RICHIEDA,UN ATTESTATO CON L'EVENTUALE QUALIFICAZIONE 

PROFESSIONALE CONSEGUITA E NOTIZIE OBIETTIVE CIRCA LA 

CONDOTTA TENUTA. 

  I SOGGETTI,CHE NE SONO PRIVI,VENGONO PROVVISTI DI UN 

CORREDO DI VESTIARIO CIVILE. 

ART.44. NASCITE,MATRIMONI,DECESSI  

  NEGLI ATTI DI STO CIVILE RELATIVI AI MATRIMONI CELEBRATI E 

ALLE NASCITE E MORTI AVVENUTE IN ISTITUTI DI PREVENZIONE E DI 

PENA NON SI FA MENZIONE DELLO ISTITUTO. 

  LA DIREZIONE DELL'ISTITUTO DEVE DARE IMMEDIATA NOTIZIA DEL 

DECESSO DI UN DETENUTO O DI UN INTERNATO ALL'AUTORITÀ 

GIUDIZIARIA DEL LUOGO,A QUELLA DA CUI IL SOGGETTO DIPENDEVA 

E AL MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. 

  LA SALMA È MESSA IMMEDIATAMENTE A DISPOSIZIONE DEI 

CONGIUNTI. 

CAPO V ASSISTENZA 



ART.45. ASSISTENZA ALLE FAMIGLIE  

  IL TRATTAMENTO DEI DETENUTI E DEGLI INTERNATI È INTEGRATO 

DA UN'AZIONE DI ASSISTENZA ALLE LORO FAMIGLIE. 

  TALE AZIONE È RIVOLTA ANCHE A CONSERVARE E MIGLIORARE LE 

RELAZIONI DEI SOGGETTI CON I FAMILIARI E A RIMUOVERE LE 

DIFFICOLTÀ CHE POSSONO OSTACOLARE IL REINSERIMENTO 

SOCIALE. 

  È UTILIZZATA,ALL'UOPO,LA COLLABORAZIONE DEGLI ENTI PUBBLICI 

E PRIVATI QUALIFICATI NELL'ASSISTENZA SOCIALE. 

ART.46. ASSISTENZA POST-PENITENZIARIA  

  I DETENUTI E GLI INTERNATI RICEVONO UN PARTICOLARE AIUTO 

NEL PERIODO DI TEMPO CHE IMMEDIATAMENTE PRECEDE LA LORO 

DIMISSIONE E PER UN CONGRUO PERIODO A QUESTA SUCCESSIVO. 

  IL DEFINITIVO REINSERIMENTO NELLA VITA LIBERA È AGEVOLATO 

DA INTERVENTI DI SERVIZIO SOCIALE SVOLTI ANCHE IN 

COLLABORAZIONE CON GLI ENTI INDICATI NELL'ARTICOLO 

PRECEDENTE. 

  I DIMESSI AFFETTI DA GRAVI INFERMITÀ FISICHE O DA INFERMITÀ O 

ANORMALITÀ PSICHICHE SONO SEGNALATI,PER LA NECESSARIA 

ASSISTENZA, ANCHE AGLI ORGANI PREPOSTI ALLA TUTELA DELLA 

SANITÀ PUBBLICA. 

CAPO VI MISURE ALTERNATIVE ALLA DETENZIONE E REMISSIONE 

DEL DEBITO 

ART.47. AFFIDAMENTO IN PROVA AL SERVIZIO SOCIALE  

  ALLORCHÈ ALLA PENA DETENTIVA INFLITTA NON SEGUA UNA 

MISURA DI SICUREZZA DETENTIVA E LA PENA NON SUPERI UN 

TEMPO DI DUE ANNI E SEI MESI OVVERO DI TRE ANNI NEI CASI DI 



PERSONA DI ETÀ INFERIORE AGLI ANNI VENTUNO O DI PERSONA DI 

ETÀ SUPERIORE AGLI ANNI SETTANTA,IL CONDANNATO PUÒ ESSERE 

AFFIDATO AL SERVIZIO SOCIALE FUORI DELLO ISTITUTO PER UN 

PERIODO UGUALE A QUELLO DELLA PENA DA SCONTARE. 

  L'AFFIDAMENTO AL SERVIZIO SOCIALE NON SI APPLICA QUANDO IL 

CONDANNATO ABBIA PRECEDENTEMENTE COMMESSO UN DELITTO 

DELLA STESSA INDOLE ED IN OGNI CASO È ESCLUSO PER I DELITTI 

DI RAPINA,RAPINA AGGRAVATA,ESTORSIONE, ESTORSIONE 

AGGRAVATA,SEQUESTRO DI PERSONA A SCOPO DI RAPINA O DI 

ESTORSIONE. 

  IL PROVVEDIMENTO È ADOTTATO SULLA BASE DEI RISULTATI 

DELL'OSSERVAZIONE DELLA PERSONALITÀ,CONDOTTA PER LAMENO 

TRE MESI IN ISTITUTO,NEI CASI IN CUI POSSA PRESUMERSI CHE LE 

PRESCRIZIONI DI CUI AL QUARTO COMMA SIANO SUFFICIENTI PER 

LA RIEDUCAZIONE DEL REO E PER PREVENIRE IL PERICOLO CHE 

EGLI COMPIA ALTRI REATI. 

  ALL'ATTO DELL'AFFIDAMENTO È REDATTO VERBALE IN CUI SONO 

DETTATE LE PRESCRIZIONI CHE IL SOGGETTO DOVRÀ SEGUIRE IN 

ORDINE AI SUOI RAPPORTI CON IL SERVIZIO SOCIALE,ALLA SUA 

DIMORA,ALLA SUA LIBERTÀ DI LOCOMOZIONE,AL DIVIETO DI 

FREQUENTARE DETERMINATI LOCALI ED AL LAVORO. 

  CON LO STESSO PROVVEDIMENTO PUÒ ESSERE DISPOSTO CHE 

DURANTE TUTTO O PARTE DEL PERIODO DI AFFIDAMENTO IN PROVA 

IL CONDANNATO NON SOGGIORNI IN UNO O PIÙ COMUNI,O 

SOGGIORNI IN UN COMUNE DETERMINATO;IN PARTICOLARE SONO 

STABILITE PRESCRIZIONI CHE IMPEDISCANO AL SOGGETTO DI 

SVOLGERE ATTIVITÀ O DI AVERE RAPPORTI PERSONALI CHE 

POSSONO OCCASIONARE IL COMPIMENTO DI ALTRI REATI. 



  NEL VERBALE PUÒ ANCHE STABILIRSI CHE L'AFFIDATO SI ADOPERI 

IN FAVORE DELLA VITTIMA DEL SUO DELITTO ED ADEMPIA 

PUNTUALMENTE AGLI OBBLIGHI DI ASSISTENZA FAMILIARE. 

  NEL CORSO DELL'AFFIDAMENTO LE PRESCRIZIONI POSSONO 

ESSERE MODIFICATE. 

  IL SERVIZIO SOCIALE CONTROLLA LA CONDOTTA DEL SOGGETTO E 

LO AIUTA A SUPERARE LE DIFFICOLTÀ DI ADATTAMENTO ALLA VITA 

SOCIALE,ANCHE METTENDOSI IN RELAZIONE CON LA SUA FAMIGLIA 

E CON GLI ALTRI SUOI AMBIENTI DI VITA. 

  IL SERVIZIO SOCIALE RIFERISCE PERIODICAMENTE AL 

MAGISTRATO DI SORVEGLIANZA,FORNENDO DETTAGLIATE NOTIZIE 

SUL COMPORTAMENTO DEL SOGGETTO E PROPONENDO,SE DEL 

CASO,LA MODIFICA DELLE PRESCRIZIONI. 

  L'AFFIDAMENTO È REVOCATO QUALORA IL COMPORTAMENTO DEL 

SOGGETTO, CONTRARIO ALLA LEGGE O ALLE PRESCRIZIONI 

DETTATE,APPAIA INCOMPATIBILE CON LA PROSECUZIONE DELLA 

PROVA. 

  L'ESITO POSITIVO DEL PERIODO DI PROVA ESTINGUE LA PENA E 

OGNI ALTRO EFFETTO PENALE. 

ART.48. REGIME DI SEMILIBERTÀ  

  IL REGIME DI SEMILIBERTÀ CONSISTE NELLA CONCESSIONE AL 

CONDANNATO E ALL'INTERNATO DI TRASCORRERE PARTE DEL 

GIORNO FUORI DELL'ISTITUTO PER PARTECIPARE AD ATTIVITÀ 

LAVORATIVE,ISTRUTTIVE O COMUNQUE UTILI AL REINSERIMENTO 

SOCIALE. 

  I CONDANNATI E GLI INTERNATI AMMESSI AL REGIME DI 

SEMILIBERTÀ SONO ASSEGNATI IN APPOSITI ISTITUTI O APPOSITE 



SEZIONI AUTONOME DI ISTITUTI ORDINARI E INDOSSANO ABITI 

CIVILI. 

  LA CONCESSIONE DELLA SEMILIBERTÀ NON È AMMESSA NEI CASI 

DI CUI AL SECONDO COMMA DELL' ARTICOLO 47 . 

ART.49. AMMISSIONE OBBLIGATORIA AL REGIME DI SEMILIBERTÀ  

  SONO ESPIATE IN REGIME DI SEMILIBERTÀ LE PENE DETENTIVE 

DERIVANTI DALLA CONVERSIONE DI PENE PECUNIARIE,SEMPRECHÈ 

IL CONDANNATO NON SIA AFFIDATO IN PROVA AL SERVIZIO SOCIALE 

O NON SIA AMMESSO AL LAVORO ALLE DIPENDENZE DI ENTI 

PUBBLICI. 

ART.50. AMMISSIONE FACOLTATIVA ALLA SEMILIBERTÀ  

  POSSONO ESSERE ESPIATE IN REGIME DI SEMILIBERTÀ LA PENA 

DELL'ARRESTO E LA PENA DELLA RECLUSIONE NON SUPERIORE A 

SEI,MESI,SEMPRECHÈ IL CONDANNATO NON SIA AFFIDATO IN PROVA 

AL SERVIZIO SOCIALE. 

  FUORI DAI CASI PREVISTI DAL PRECEDENTE ARTICOLO E DAL 

PRECEDENTE COMMA,IL CONDANNATO PUÒ ESSERE AMMESSO AL 

REGIME DI SEMILIBERTÀ SOLTANTO DOPO L'ESPIAZIONE DI ALMENO 

METÀ DELLA PENA.L'INTERNATO PUÒ ESSERVI AMMESSO IN OGNI 

TEMPO. 

  PER IL COMPUTO DELLA DURATA DELLE PENE NON SI TIENE 

CONTO DELLA PENA PECUNIARIA INFLITTA CONGIUNTAMENTE A 

QUELLA DETENTIVA,CONVERTITA A NORMA DI LEGGE. 

  L'AMMISSIONE AL REGIME DI SEMILIBERTÀ È DISPOSTA IN 

RELAZIONE AI PROGRESSI COMPIUTI NEL CORSO DEL 

TRATTAMENTO E AL FINE DI FAVORIRE IL GRADUALE 

REINSERIMENTO DEL SOGGETTO NELLA SOCIETÀ. 

ART.51. SOSPENSIONE E REVOCA  



  DEL REGIME DI SEMILIBERTÀ 

  IL PROVVEDIMENTO DI SEMILIBERTÀ PUÒ ESSERE IN OGNI TEMPO 

REVOCATO QUANDO IL SOGGETTO NON SI APPALESI IDONEO AL 

TRATTAMENTO. 

  IL CONDANNATO,AMMESSO AL REGIME DI SEMILIBERTÀ,CHE 

RIMANE ASSENTE DALL'ISTITUTO SENZA GIUSTIFICATO MOTIVO,PER 

NON PIÙ DI DODICI ORE, È PUNITO IN VIA DISCIPLINARE E PUÒ 

ESSERE PROPOSTO PER LA REVOCA DELLA CONCESSIONE. 

  SE L'ASSENZA SI PROTRAE PER UN TEMPO MAGGIORE, IL 

CONDANNATO È PUNIBILE A NORMA DEL PRIMO COMMA DELL' 

ARTICOLO 385 DEL CODICE PENALE ED È APPLICABILE LA 

DISPOSIZIONE DELL'ULTIMO CAPOVERSO DELLO STESSO ARTICOLO. 

  LA DENUNCIA PER IL DELITTO DI CUI AL PRECEDENTE COMMA 

IMPORTA LA SOSPENSIONE DEL BENEFICIO E LA CONDANNA NE 

IMPORTA LA REVOCA. 

  ALL'INTERNATO AMMESSO AL REGIME DI SEMILIBERTÀ CHE RIMANE 

ASSENTE DALL'ISTITUTO SENZA GIUSTIFICATO MOTIVO,PER OLTRE 

TRE ORE,SI APPLICANO LE DISPOSIZIONI DELL'ULTIMO COMMA DELL' 

ARTICOLO 53 . 

ART.52. LICENZA AL CONDANNATO AMMESSO AL REGIME DI 

SEMILIBERTÀ  

  AL CONDANNATO AMMESSO AL REGIME DI SEMILIBERTÀ POSSONO 

ESSERE CONCESSE A TITOLO DI PREMIO UNA O PIÙ LICENZE DI 

DURATA NON SUPERIORE NEL COMPLESSO A GIORNI 

QUARANTACINQUE ALL'ANNO. 

  DURANTE LA LICENZA IL CONDANNATO È SOTTOPOSTO AL REGIME 

DELLA LIBERTÀ VIGILATA. 



  SE IL CONDANNATO DURANTE LA LICENZA TRASGREDISCE AGLI 

OBBLIGHI IMPOSTIGLI,LA LICENZA PUÒ ESSERE REVOCATA 

INDIPENDENTEMENTE DALLA REVOCA DELLA SEMILIBERTÀ. 

  AL CONDANNATO CHE,ALLO SCADERE DELLA LICENZA O DOPO LA 

REVOCA DI ESSA,NON RIENTRA IN ISTITUTO SONO APPLICABILI LE 

DISPOSIZIONI DI CUI AL PRECEDENTE ARTICOLO. 

ART.53. LICENZE AGLI INTERNATI  

  AGLI INTERNATI PUÒ ESSERE CONCESSA UNA LICENZA DI SEI MESI 

NEL PERIODO IMMEDIATAMENTE PRECEDENTE ALLA SCADENZA 

FISSATA PER IL RIESAME DI PERICOLOSITÀ. 

  AI MEDESIMI PUÒ ESSERE CONCESSA,PER GRAVI ESIGENZE 

PERSONALI O FAMILIARI,UNA LICENZA DI DURATA NON SUPERIORE A 

GIORNI QUINDICI;PUÒ ESSERE INOLTRE CONCESSA UNA LICENZA DI 

DURATA NON SUPERIORE A GIORNI TRENTA,UNA VOLTA 

ALL'ANNO,AL FINE DI FAVORIRNE IL RIADATTAMENTO SOCIALE. 

  AGLI INTERNATI AMMESSI AL REGIME DI SEMILIBERTÀ POSSONO 

INOLTRE ESSERE CONCESSE,A TITOLO DI PREMIO,LE LICENZE 

PREVISTE NEL PRIMO COMMA DELL'ARTICOLO PRECEDENTE. 

  DURANTE LA LICENZA L'INTERNATO È SOTTOPOSTO AL REGIME 

DELLA LIBERTÀ VIGILATA. 

  SE L'INTERNATO DURANTE LA LICENZA TRASGREDISCE AGLI 

OBBLIGHI IMPOSTIGLI,LA LICENZA PUÒ ESSERE REVOCATA 

INDIPENDENTEMENTE DALLA REVOCA DELLA SEMILIBERTÀ. 

  L'INTERNATO CHE RIENTRA IN ISTITUTO DOPO TRE ORE DALLO 

SCADERE DELLA LICENZA,SENZA GIUSTIFICATO MOTIVO,È PUNITO 

IN VIA DISCIPLINARE E,SE IN REGIME DI SEMILIBERTÀ,PUÒ SUBIRE 

LA REVOCA DELLA CONCESSIONE. 

ART.54. LIBERAZIONE ANTICIPATA  



  AL CONDANNATO A PENA DETENTIVA CHE ABBIA DATO PROVA DI 

PARTECIPAZIONE ALL'OPERA DI RIEDUCAZIONE PUÒ ESSERE 

CONCESSA,AI FINI DEL SUO PIÙ EFFICACE REINSERIMENTO NELLA 

SOCIETÀ,UNA RIDUZIONE DI PENA DI VENTI GIORNI PER CIASCUN 

SEMESTRE DI PENA DETENTIVA SCONTATA. 

  LA CONCESSIONE DEL BENEFICIO È COMUNICATA ALL'UFFICIO DEL 

PUBBLICO MINISTERO PRESSO LA CORTE D'APPELLO O IL 

TRIBUNALE CHE HA EMESSO IL PROVVEDIMENTO DI ESECUZIONE O 

AL PRETORE SE TALE PROVVEDIMENTO È STATO DA LUI EMESSO. 

  LA CONDANNA PER DELITTO NON COLPOSO COMMESSO NEL 

CORSO DELL'ESECUZIONE SUCCESSIVAMENTE ALLA CONCESSIONE 

DEL BENEFICIO NE COMPORTA LA REVOCA. 

  NEL COMPUTO DELLA QUANTITÀ DI PENA SCONTATA PER 

L'AMMISSIONE ALLA LIBERAZIONE CONDIZIONALE LA PARTE DI PENA 

DETRATTA AI SENSI DEL PRESENTE ARTICOLO SI CONSIDERA COME 

SCONTATA. 

  LA CONCESSIONE DELLA LIBERAZIONE ANTICIPATA NON È 

AMMESSA NEI CASI DI CUI AL SECONDO COMMA DELL' ARTICOLO 47 . 

ART.55. MODALITÀ DI ESECUZIONE DELLA LIBERTÀ VIGILATA  

  I SOTTOPOSTI ALLA LIBERTÀ VIGILATA,FERME RESTANDO LE 

DISPOSIZIONI DI CUI ALL' ARTICOLO 228 DEL CODICE PENALE ,SONO 

AFFIDATI AL SERVIZIO SOCIALE,AL FINE DEL LORO REINSERIMENTO 

SOCIALE. 

ART.56. REMISSIONE DEL DEBITO  

  IL DEBITO PER LE SPESE DEL PROCEDIMENTO E DI MANTENIMENTO 

È RIMESSO NEI CONFRONTI DEI CONDANNATI E DEGLI INTERNATI 

CHE VERSINO IN DISAGIATE CONDIZIONI ECONOMICHE E SI SIANO 

DISTINTI PER REGOLARE CONDOTTA. 



  LA CONDOTTA SI CONSIDERA REGOLARE QUANDO IL 

SOGGETTO,DURANTE LA DETENZIONE O L'ESECUZIONE DELLA 

MISURA DI SICUREZZA,ABBIA MANIFESTATO COSTANTE IMPEGNO 

NEL LAVORO E NELL'APPRENDIMENTO SCOLASTICO E 

PROFESSIONALE E COSTANTE SENSO DI RESPONSABILITÀ NELLA 

CONDOTTA PERSONALE E NELLE ATTIVITÀ ORGANIZZATE NEGLI 

ISTITUTI. 

ART.57. LEGITTIMAZIONE ALLA RICHIESTA DEI BENEFICI  

  IL TRATTAMENTO ED I BENEFICI DI CUI AGLI ARTICOLI 47 

,50,52,53,54 E 56 POSSONO ESSERE RICHIESTI DAL 

CONDANNATO,DALL'INTERNATO E DAI LORO PROSSIMI CONGIUNTI O 

PROPOSTI DAL CONSIGLIO DI DISCIPLINA. 

ART.58. COMUNICAZIONE ALL'AUTORITÀ DI PUBBLICA SICUREZZA  

  DEI PROVVEDIMENTI PREVISTI DAL PRESENTE CAPO ED ADOTTATI 

DAL MAGISTRATO O DALLA SEZIONE DI SORVEGLIANZA,ESCLUSI 

QUELLI DI CUI ALL' ARTICOLO 56 ,È DATA IMMEDIATA 

COMUNICAZIONE ALL'AUTORITÀ PROVINCIALE DI PUBBLICA 

SICUREZZA A CURA DELLA CANCELLERIA. 

TITOLO II DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA ORGANIZZAZIONE 

PENITENZIARIA 

CAPO I ISTITUTI PENITENZIARI 

ART.59. ISTITUTI PER ADULTI  

  GLI ISTITUTI PER ADULTI DIPENDENTI DALL'AMMINISTRAZIONE 

PENITENZIARIA SI DISTINGUONO IN: 

  1) ISTITUTI DI CUSTODIA PREVENTIVA; 

  2) ISTITUTI PER L'ESECUZIONE DELLE PENE; 



  3) ISTITUTI PER L'ESECUZIONE DELLE MISURE DI SICUREZZA; 

  4) CENTRI DI OSSERVAZIONE. 

ART.60. ISTITUTI DI CUSTODIA PREVENTIVA  

  GLI ISTITUTI DI CUSTODIA PREVENTIVA SI DISTINGUONO IN CASE 

MANDAMENTALI E CIRCONDARIALI. 

  LE CASE MANDAMENTALI ASSICURANO LA CUSTODIA DEGLI 

IMPUTATI A DISPOSIZIONE DEL PRETORE.ESSE SONO ISTITUITE NEI 

CAPOLUOGHI DI MANDAMENTO CHE NON SONO SEDE DI CASE 

CIRCONDARIALI. 

  LE CASE CIRCONDARIALI ASSICURANO LA CUSTODIA DEGLI 

IMPUTATI A DISPOSIZIONE DI OGNI AUTORITÀ GIUDIZIARIA.ESSE 

SONO ISTITUITE NEI CAPOLUOGHI DI CIRCONDARIO. 

  LE CASE MANDAMENTALI E CIRCONDARIALI ASSICURANO ALTRESÌ 

LA CUSTODIA DELLE PERSONE FERMATE O ARRESTATE 

DALL'AUTORITÀ DI PUBBLICA SICUREZZA O DAGLI ORGANI DI POLIZIA 

GIUDIZIARIA E QUELLA DEI DETENUTI E DEGLI INTERNATI IN 

TRANSITO. 

  PUÒ ESSERE ISTITUITA UNA SOLA CASA MANDAMENTALE O 

CIRCONDARIALE RISPETTIVAMENTE PER PIÙ MANDAMENTI O 

CIRCONDARI. 

ART.61. ISTITUTI PER L'ESECUZIONE DELLE PENE  

  GLI ISTITUTI PER L'ESECUZIONE DELLE PENE SI DISTINGUONO IN: 

  1) CASE DI ARRESTO,PER L'ESECUZIONE DELLA PENA 

DELL'ARRESTO. 

  SEZIONI DI CASE DI ARRESTO POSSONO ESSERE ISTITUITE 

PRESSO LE CASE DI CUSTODIA MANDAMENTALI O CIRCONDARIALI; 



  2) CASE DI RECLUSIONE,PER L'ESECUZIONE DELLA PENA DELLA 

RECLUSIONE. 

  SEZIONI DI CASE DI RECLUSIONE POSSONO ESSERE ISTITUITE 

PRESSO LE CASE DI CUSTODIA CIRCONDARIALI. 

  PER ESIGENZE PARTICOLARI,E NEI LIMITI E CON LE MODALITÀ 

PREVISTE DAL REGOLAMENTO,I CONDANNATI ALLA PENA 

DELL'ARRESTO O DELLA RECLUSIONE POSSONO ESSERE 

ASSEGNATI ALLE CASE DI CUSTODIA PREVENTIVA;I CONDANNATI 

ALLA PENA DELLA RECLUSIONE POSSONO ESSERE ALTRESÌ 

ASSEGNATI ALLE CASE DI ARRESTO. 

ART.62. ISTITUTI PER L'ESECUZIONE DELLE MISURE DI SICUREZZA 

DETENTIVE  

  GLI ISTITUTI PER L'ESECUZIONE DELLE MISURE DI SICUREZZA 

DETENTIVE SI DISTINGUONO IN: 

  COLONIE AGRICOLE; 

  CASE DI LAVORO; 

  CASE DI CURA E CUSTODIA; 

  OSPEDALI PSICHIATRICI GIUDIZIARI. 

  IN DETTI ISTITUTI SI ESEGUONO LE MISURE DI SICUREZZA 

RISPETTIVAMENTE PREVISTE DAI NUMERI 1,2 E 3 DEL PRIMO 

CAPOVERSO DELL' ARTICOLO 215 DEL CODICE PENALE . 

  POSSONO ESSERE ISTITUITE: 

  SEZIONI PER L'ESECUZIONE DELLA MISURA DI SICUREZZA DELLA 

COLONIA AGRICOLA PRESSO UNA CASA DI LAVORO E VICEVERSA; 



  SEZIONI PER L'ESECUZIONE DELLA MISURA DI SICUREZZA DELLA 

CASA DI CURA E DI CUSTODIA PRESSO UN OSPEDALE PSICHIATRICO 

GIUDIZIARIO; 

  SEZIONI PER L'ESECUZIONE DELLE MISURE DI SICUREZZA DELLA 

COLONIA AGRICOLA E DELLA CASA DI LAVORO PRESSO LE CASE DI 

RECLUSIONE. 

ART.63. CENTRI DI OSSERVAZIONE  

  I CENTRI DI OSSERVAZIONE SONO COSTITUITI COME ISTITUTI 

AUTONOMI O COME SEZIONI DI ALTRI ISTITUTI. 

  I PREDETTI SVOLGONO DIRETTAMENTE LE ATTIVITÀ DI 

OSSERVAZIONE INDICATE NELL' ARTICOLO 13 E PRESTANO 

CONSULENZE PER LE ANALOGHE ATTIVITÀ DI OSSERVAZIONE 

SVOLTE NEI SINGOLI ISTITUTI. 

  LE RISULTANZE DELL'OSSERVAZIONE SONO INSERITE NELLA 

CARTELLA PERSONALE. 

  SU RICHIESTA DELL'AUTORITÀ GIUDIZIARIA POSSONO ESSERE 

ASSEGNATE AI DETTI CENTRI PER LA ESECUZIONE DI PERIZIE 

MEDICO-LEGALI ANCHE LE PERSONE SOTTOPOSTE A 

PROCEDIMENTO PENALE. 

  I CENTRI DI OSSERVAZIONE SVOLGONO,ALTRESÌ,ATTIVITÀ DI 

RICERCA SCIENTIFICA. 

ART.64. 

  DIFFERENZIAZIONE DEGLI ISTITUTI PER L'ESECUZIONE DELLE PENE 

E DELLE MISURE DI SICUREZZA 

  I SINGOLI ISTITUTI DEVONO ESSERE ORGANIZZATI CON 

CARATTERISTICHE DIFFERENZIATE IN RELAZIONE ALLA POSIZIONE 



GIURIDICA DEI DETENUTI E DEGLI INTERNATI E ALLE NECESSITÀ DI 

TRATTAMENTO INDIVIDUALE O DI GRUPPO DEGLI STESSI. 

ART.65. ISTITUTI PER INFERMI E MINORATI  

  I SOGGETTI AFFETTI DA INFERMITÀ O MINORAZIONI FISICHE O 

PSICHICHE DEVONO ESSERE ASSEGNATI AD ISTITUTI O SEZIONI 

SPECIALI PER IDONEO TRATTAMENTO. 

  A TALI ISTITUTI O SEZIONI SONO ASSEGNATI I SOGGETTI CHE,A 

CAUSA DELLE LORO CONDIZIONI,NON POSSONO ESSERE 

SOTTOPOSTI AL REGIME DEGLI ISTITUTI ORDINARI. 

ART.66. COSTITUZIONE,TRASFORMAZIONE E SOPPRESSIONE DEGLI 

ISTITUTI  

  LA COSTITUZIONE,LA TRASFORMAZIONE,LA SOPPRESSIONE DEGLI 

ISTITUTI PENITENZIARI NONCHÉ DELLE SEZIONI SONO DISPOSTE 

CON DECRETO MINISTERIALE. 

ART.67. VISITE AGLI ISTITUTI  

  GLI ISTITUTI PENITENZIARI POSSONO ESSERE VISITATI SENZA 

AUTORIZZAZIONE DA:  

a)  IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI E IL 
PRESIDENTE DELLA CORTE COSTITUZIONALE;  

b)  I MINISTRI,I GIUDICI DELLA CORTE COSTITUZIONALE,I 
SOTTOSEGRETARI DI STATO,I MEMBRI DEL PARLAMENTO 
E I COMPONENTI DEL CONSIGLIO SUPERIORE DELLA 
MAGISTRATURA;  

c)  IL PRESIDENTE DELLA CORTE DI APPELLO,IL 
PROCURATORE GENERALE DELLA REPUBBLICA PRESSO 
LA CORTE D'APPELLO,IL PRESIDENTE DEL TRIBUNALE E IL 
PROCURATORE DELLA REPUBBLICA PRESSO IL 
TRIBUNALE,IL PRETORE,I MAGISTRATI DI 
SORVEGLIANZA,NELL'AMBITO DELLE RISPETTIVE 
GIURISDIZIONI;OGNI ALTRO MAGISTRATO PER 
L'ESERCIZIO DELLE SUE FUNZIONI;  



d)  I CONSIGLIERI REGIONALI E IL COMMISSARIO DI 
GOVERNO PER LA REGIONE,NELL'AMBITO DELLA LORO 
CIRCOSCRIZIONE;  

e)  L'ORDINARIO DIOCESANO PER L'ESERCIZIO DEL SUO 
MINISTERO;  

f)  IL PREFETTO E IL QUESTORE DELLA PROVINCIA; IL 
MEDICO PROVINCIALE;  

g)  IL DIRETTORE GENERALE PER GLI ISTITUTI DI 
PREVENZIONE E DI PENA E I MAGISTRATI E I FUNZIONARI 
DA LUI DELEGATI;  

h)  GLI ISPETTORI GENERALI DELL'AMMINISTRAZIONE 
PENITENZIARIA;  

i)  L'ISPETTORE DEI CAPPELLANI;  

l)  GLI UFFICIALI DEL CORPO DEGLI AGENTI DI CUSTODIA.  

  L'AUTORIZZAZIONE NON OCORRE NEMMENO PER COLORO CHE 

ACCOMPAGNANO LE PERSONE DI CUI AL COMMA PRECEDENTE PER 

RAGIONI DEL LORO UFFICIO. 

GLI UFFICIALI E GLI AGENTI DI POLIZIA GIUDIZIARIA POSSONO 

ACCEDERE AGLI ISTITUTI, PER RAGIONI DEL LORO UFFICIO,PREVIA 

AUTORIZZAZIONE DELL'AUTORITÀ GIUDIZIARIA. 

  POSSONO ACCEDERE AGLI ISTITUTI,CON L'AUTORIZZAZIONE DEL 

DIRETTORE,I MINISTRI DEL CULTO CATTOLICO E DI ALTRI CULTI. 

CAPO II GIUDICI DI SORVEGLIANZA 

ART.68. UFFICI DI SORVEGLIANZA  

  GLI UFFICI DI SORVEGLIANZA SONO COSTITUITI PRESSO I 

TRIBUNALI ESISTENTI NELLE SEDI DI CUI ALLA TABELLA A ALLEGATA 

ALLA PRESENTE LEGGE ED HANNO GIURISDIZIONE SULLE 

CIRCOSCRIZIONI DEI TRIBUNALI IN ESSA INDICATI. 

  AI DETTI UFFICI,PER L'ESERCIZIO DELLE FUNZIONI ELENCATE 

NEGLI ARTICOLI 69 E 70, SONO ASSEGNATI MAGISTRATI DI APPELLO 



E DI TRIBUNALE,NONCHÉ PERSONALE DEL RUOLO DELLE 

CANCELLERIE E SEGRETERIE GIUDIZIARIE E PERSONALE 

ESECUTIVO E SUBALTERNO. 

  I MAGISTRATI ADDETTI AGLI UFFICI DI SORVEGLIANZA NON 

DEVONO ESSERE ADIBITI AD ALTRE FUNZIONI GIUDIZIARIE. 

ART.69. FUNZIONI E PROVVEDIMENTI DEL MAGISTRATO DI 

SORVEGLIANZA  

  IL MAGISTRATO DI SORVEGLIANZA VIGILA SULLA ORGANIZZAZIONE 

DEGLI ISTITUTI DI PREVENZIONE E DI PENA E PROSPETTA AL 

MINISTERO LE ESIGENZE DEI VARI SERVIZI,CON PARTICOLARE 

RIGUARDO ALLA ATTUAZIONE DEL TRATTAMENTO RIEDUCATIVO. 

  ESERCITA,ALTRESÌ,LA VIGILANZA DIRETTA AD ASSICURARE CHE 

L'ESECUZIONE DELLA CUSTODIA DEGLI IMPUTATI SIA ATTUATA IN 

CONFORMITÀ DELLE LEGGI E DEI REGOLAMENTI. 

  SOVRAINTENDE ALL'ESECUZIONE DELLE MISURE DI SICUREZZA 

PERSONALI NON DETENTIVE. 

  APPROVA,CON ORDINE DI SERVIZIO,IL PROGRAMMA DI 

TRATTAMENTO DI CUI AL TERZO COMMA DELL' ARTICOLO 13 E,NEL 

CORSO DEL SUO SVOLGIMENTO,IMPARTISCE LE DISPOSIZIONI CHE 

RITIENE OPPORTUNE IN ORDINE ALLA TUTELA DEI DIRITTI E DEGLI 

INTERESSI DEI CONDANNATI E DEGLI INTERNATI,NONCHÉ AL FINE 

DELLA LORO RIEDUCAZIONE. 

  DECIDE,CON ORDINE DI SERVIZIO,SUI RECLAMI DEI DETENUTI E 

DEGLI INTERNATI CONCERNENTI L'OSSERVANZA DELLE NORME 

RIGUARDANTI:  

a)  L'ATTRIBUZIONE DELLA QUALIFICA LAVORATIVA,LE 
QUESTIONI CONCERNENTI LA MERCEDE E LA 
REMUNERAZIONE,NONCHÉ LO SVOLGIMENTO DELLE 
ATTIVITÀ DI TIROCINIO E DI LAVORO E LE 
ASSICURAZIONI SOCIALI;  



b)  L'ESERCIZIO DEL POTERE DISCIPLINARE,LA 
COSTITUZIONE E LA COMPETENZA DELL'ORGANO 
DISCIPLINARE,LA CONTESTAZIONE DEGLI ADDEBITI E LA 
FACOLTÀ DI DISCOLPA.  

  PROVVEDE,CON ORDINANZA,SULL'AFFIDAMENTO AL SERVIZIO 

SOCIALE DEI SOTTOPOSTI ALLA LIBERTÀ VIGILATA,SULLA 

REMISSIONE DEL DEBITO DI CUI ALL' ARTICOLO 56 ,SUI PERMESSI E 

SULLE LICENZE, NONCHÉ IN ORDINE AI TRASFERIMENTI DI CUI AL 

SECONDO COMMA DELL' ARTICOLO 11 ED AI RICOVERI DI CUI ALL' 

ARTICOLO 148 DEL CODICE PENALE . 

  ESPRIME MOTIVATO PARERE SULLE PROPOSTE DI GRAZIA 

FORMULATE DAI CONSIGLI DI DISCIPLINA. 

  SVOLGE,INOLTRE,LE FUNZIONI ATTRIBUITE AL GIUDICE DI 

SORVEGLIANZA DAI CODICI PENALE E DI PROCEDURA PENALE E 

DALLE ALTRE LEGGI,ADOTTANDO I RELATIVI PROVVEDIMENTI CON IL 

PROCEDIMENTO E LE FORME IVI PREVISTI. 

ART.70. FUNZIONI E PROVVEDIMENTI DELLA SEZIONE DI 

SORVEGLIANZA  

  IN CIASCUN DISTRETTO DI CORTE DI APPELLO È COSTITUITA UNA 

APPOSITA SEZIONE,ALLA QUALE SONO DEVOLUTI GLI AFFARI IN 

MATERIA DI AFFIDAMENTO IN PROVA AL SERVIZIO SOCIALE AI SENSI 

DELL' ARTICOLO 47 ,REVOCA ANTICIPATA DELLE MISURE DI 

SICUREZZA,AMMISSIONE AL REGIME DI SEMILIBERTÀ E REVOCA DEL 

PROVVEDIMENTO DI AMMISSIONE, CONCESSIONE DELLE RIDUZIONI 

DI PENA PER LA LIBERAZIONE ANTICIPATA E REVOCA DELLE 

RIDUZIONI STESSE. 

  A CIASCUNA SEZIONE SONO DESTINATI MAGISTRATI DI 

SORVEGLIANZA NEL NUMERO RICHIESTO DALLE ESIGENZE DEL 

SERVIZIO E NEI LIMITI DELLE DOTAZIONI ORGANICHE DEGLI UFFICI 

DI SORVEGLIANZA DEL DISTRETTO. 



  LA SEZIONE PROVVEDE CON IL NUMERO INVARIABILE DI QUATTRO 

VOTANTI ED È COMPOSTA DA UN MAGISTRATO DI SORVEGLIANZA 

CON FUNZIONI DI MAGISTRATO DI APPELLO,CHE LA PRESIEDE, DA 

UN MAGISTRATO DI SORVEGLIANZA CON FUNZIONI DI MAGISTRATO 

DI TRIBUNALE,NONCHÉ DA DUE ESPERTI,SCELTI TRA LE CATEGORIE 

INDICATE NEL QUARTO COMMA DELL' ARTICOLO 80 .UNO DEI DUE 

MAGISTRATI DEVE APPARTENERE ALL'UFFICIO DI SORVEGLIANZA 

SOTTO LA CUI GIURISDIZIONE È POSTO IL CONDANNATO O 

L'INTERNATO. 

  LA COMPOSIZIONE DELLE SEZIONI È ANNUALMENTE DETERMINATA 

SECONDO LE DISPOSIZIONI DELLO ORDINAMENTO GIUDIZIARIO. 

  LE DECISIONI DELLA SEZIONE SONO EMANATE CON ORDINANZA IN 

CAMERA DI CONSIGLIO. 

  IN CASO DI PARITÀ DI VOTI PREVALE IL VOTO DEL PRESIDENTE. 

ART.71. PROCEDIMENTO DI SORVEGLIANZA  

  IL PRESIDENTE DELLA SEZIONE O IL MAGISTRATO DI 

SORVEGLIANZA,A SEGUITO DELLA RICHIESTA O DELLA PROPOSTA 

PREVISTE DALL' ARTICOLO 57 OVVERO D'UFFICIO,FISSA CON 

DECRETO IL GIORNO DELLA DELIBERAZIONE E NE FA PERVENIRE 

AVVISO AL PUBBLICO MINISTERO ED ALL'INTERESSATO ALMENO 

CINQUE GIORNI PRIMA DI QUELLO STABILITO,AVVERTENDOLI CHE 

POSSONO PARTECIPARE PERSONALMENTE ALLA DISCUSSIONE E 

PRESENTARE MEMORIE. 

  L'INTERESSATO NOMINA UN DIFENSORE.OVE NON VI PROVVEDA,IL 

DIFENSORE È NOMINATO D'UFFICIO DAL PRESIDENTE DELLA 

SEZIONE O DAL MAGISTRATO DI SORVEGLIANZA. 

  LE DISPOSIZIONI DI CUI AI DUE COMMI PRECEDENTI SI APPLICANO 

ANCHE IN TUTTI I CASI IN CUI LA SEZIONE O IL MAGISTRATO DI 

SORVEGLIANZA PROCEDONO D'UFFICIO. 



  LA COMPETENZA SPETTA ALLA SEZIONE O AL MAGISTRATO DI 

SORVEGLIANZA CHE HANNO GIURISDIZIONE SULL'ISTITUTO DI 

PREVENZIONE O DI PENA IN CUI SI TROVA L'INTERESSATO ALL'ATTO 

DELLA RICHIESTA O DELLA PROPOSTA PREVISTE DALL' ARTICOLO 57 

OD ALL'INIZIO D'UFFICIO DEL PROCEDIMENTO DI SORVEGLIANZA. 

  L'ORDINANZA CHE CONCLUDE IL PROCEDIMENTO DI 

SORVEGLIANZA È COMUNICATA AL PUBBLICO MINISTERO E 

ALL'INTERESSATO NEL TERMINE DI DIECI GIORNI DALLA DATA DELLA 

DELIBERAZIONE. 

  AVVERSO L'ORDINANZA DELLA SEZIONE O DEL MAGISTRATO DI 

SORVEGLIANZA IL PUBBLICO MINISTERO E L'INTERESSATO 

POSSONO PROPORRE RICORSO IN CASSAZIONE PER VIOLAZIONE DI 

LEGGE ENTRO DIECI GIORNI DALLA COMUNICAZIONE DEL 

PROVVEDIMENTO. 

  LE COMUNICAZIONI ALL'INTERESSATO DEGLI AVVISI E DEI 

PROVVEDIMENTI PREVISTI NEI COMMI PRECEDENTI SONO 

EFFETTUATE AI SENSI DELL' ARTICOLO 645 DEL CODICE DI 

PROCEDURA PENALE . 

  LA SEZIONE E IL MAGISTRATO DI SORVEGLIANZA EMETTONO I LRO 

PROVVEDIMENTI AVVALENDOSI DELLA CONSULENZA DI TECNICI DEL 

TRATTAMENTO OPERANTI NEGLI STABILIMENTI DELLA LORO 

CIRCOSCRIZIONE E POSSONO SVOLGERE LE INVESTIGAZIONI 

PREVISTE DALL' ARTICOLO 637 DEL CODICE DI PROCEDURA PENALE 

. 

  ALLA REVOCA DELLE RIDUZIONI DI PENA,AI SENSI DEL TERZO 

COMMA DELL' ARTICOLO 54 QUANDO LA CONDANNA È INTERVENUTA 

SUCCESSIVAMENTE ALLA LIBERAZIONE ANTICIPATA,LA SEZIONE DI 

SORVEGLIANZA PROVVEDE SECONDO LE MODALITÀ STABILITE PER 

GLI INCIDENTI DI ESECUZIONE. 



CAPO III SERVIZIO SOCIALE E ASSISTENZA 

ART.72. CENTRI DI SERVIZIO SOCIALE  

  NELLE SEDI DEGLI UFFICI DI SORVEGLIANZA SONO ISTITUITI 

CENTRI DI SERVIZIO SOCIALE PER ADULTI. 

  IL MINISTRO PER LA GRAZIA E GIUSTIZIA PUÒ DISPORRE,CON SUO 

DECRETO,CHE PER PIÙ UFFICI DI SORVEGLIANZA SIA ISTITUITO UN 

SOLO CENTRO DI SERVIZIO SOCIALE STABILENDONE LA SEDE. 

  I CENTRI DI SERVIZIO SOCIALE DIPENDONO 

DALL'AMMINISTRAZIONE PENITENZIARIA E LA LORO 

ORGANIZZAZIONE È DISCIPLINATA DAL REGOLAMENTO. 

  I CENTRI, A MEZZO DEL PERSONALE DI SERVIZIO 

SOCIALE,PROVVEDONO AD ESEGUIRE, SU RICHIESTA DEL 

MAGISTRATO DI SORVEGLIANZA O DELLA SEZIONE DI 

SORVEGLIANZA,LE INCHIESTE SOCIALI UTILI A FORNIRE I DATI 

OCCORRENTI PER L'APPLICAZIONE,LA MODIFICAZIONE,LA PROROGA 

E LA REVOCA DELLE MISURE DI SICUREZZA E PER IL TRATTAMENTO 

DEI CONDANNATI E DEGLI INTERNATI,NONCHÉ A PRESTARE LA 

LORO OPERA PER ASSICURARE IL REINSERIMENTO NELLA VITA 

LIBERA DEI SOTTOPOSTI A MISURE DI SICUREZZA NON DETENTIVE. 

  I CENTRI PRESTANO INOLTRE,SU RICHIESTA DELLE DIREZIONI 

DEGLI ISTITUTI,OPERA DI CONSULENZA PER FAVORIRE IL BUON 

ESITO DEL TRATTAMENTO PENITENZIARIO.SVOLGONO,INFINE,OGNI 

ALTRA ATTIVITÀ PREVISTA DALLA PRESENTE LEGGE CHE COMPORTI 

INTERVENTI DI SERVIZIO SOCIALE. 

ART.73. CASSA PER IL SOCCORSO E L'ASSISTENZA ALLE VITTIME 

DEL DELITTO  



  PRESSO LA DIREZIONE GENERALE PER GLI ISTITUTI DI 

PREVENZIONE E DI PENA È ISTITUITA LA CASSA PER IL SOCCORSO E 

L'ASSISTENZA ALLE VITTIME DEL DELITTO. 

  LA CASSA HA PERSONALITÀ GIURIDICA,È AMMINISTRATA CON LE 

NORME DELLA CONTABILITÀ DI STATO E PUÒ AVVALERSI DEL 

PATROCINIO DELL'AVVOCATURA DELLO STATO. 

  PER IL BILANCIO,L'AMMINISTRAZIONE E IL SERVIZIO DELLA CASSA 

SI APPLICANO LE NORME PREVISTE DALL' ARTICOLO 4 DELLA LEGGE 

9 MAGGIO 1932,N.547 . 

  LA CASSA È AMMINISTRATA DA UN CONSIGLIO COMPOSTO: 

  1) DAL DIRETTORE GENERALE PER GLI ISTITUTI DI PREVENZIONE E 

DI PENA, PRESIDENTE; 

  2) DA UN RAPPRESENTANTE DEL MINISTERO DEL TESORO; 

  3) DA UN RAPPRESENTANTE DEL MINISTERO DELL'INTERNO. 

  LE FUNZIONI DI SEGRETARIO SONO ESERCITATE DAL DIRETTORE 

DELL'UFFICIO DELLA DIREZIONE GENERALE PER GLI ISTITUTI DI 

PREVENZIONE E DI PENA, COMPETENTE PER L'ASSISTENZA. 

  NESSUNA INDENNITÀ O RETRIBUZIONE È DOVUTA ALLE PERSONE 

SUDDETTE. 

  IL PATRIMONIO DELLA CASSA È COSTITUITO,OLTRE CHE DAI 

LASCITI,DONAZIONI O ALTRE CONTRIBUZIONI, DALLE SOMME 

COSTITUENTI LE DIFFERENZE FRA MERCEDE E REMUNERAZIONE DI 

CUI ALL' ARTICOLO 23 . 

  I FONDI DELLA CASSA SONO DESTINATI A SOCCORRERE E AD 

ASSISTERE LE VITTIME CHE A CAUSA DEL DELITTO SI TROVINO IN 

CONDIZIONI DI COMPROVATO BISOGNO. 



ART.74. CONSIGLI DI AIUTO SOCIALE  

  NEL CAPOLUOGO DI CIASCUN CIRCONDARIO È COSTITUITO UN 

CONSIGLIO DI AIUTO SOCIALE,PRESIEDUTO DAL PRESIDENTE DEL 

TRIBUNALE O DA UN MAGISTRATO DA LUI DELEGATO,E COMPOSTO 

DAL PRESIDENTE DEL TRIBUNALE DEI MINORENNI O DA UN ALTRO 

MAGISTRATO DA LUI DESIGNATO,DA UN MAGISTRATO DI 

SORVEGLIANZA,DA UN RAPPRESENTANTE DELLA REGIONE,DA UN 

RAPPRESENTANTE DELLA PROVINCIA,DA UN FUNZIONARIO 

DELL'AMMINISTRAZIONE CIVILE DELL'INTERNO DESIGNATO DAL 

PREFETTO,DAL SINDACO O DA UN SUO DELEGATO,DAL MEDICO 

PROVINCIALE,DAL DIRIGENTE DELL'UFFICIO PROVINCIALE DEL 

LAVORO,DA UN DELEGATO DELL'ORDINARIO DIOCESANO,DAI 

DIRETTORI DEGLI ISTITUTI PENITENZIARI DEL CIRCONDARIO.NE 

FANNO PARTE,INOLTRE,SEI COMPONENTI NOMINATI DAL 

PRESIDENTE DEL TRIBUNALE FRA I DESIGNATI DA ENTI PUBBLICI E 

PRIVATI QUALIFICATI NELL'ASSISTENZA SOCIALE. 

  IL CONSIGLIO DI AIUTO SOCIALE HA PERSONALITÀ GIURIDICA,È 

SOTTOPOSTO ALLA VIGILANZA DEL MINISTERO DI GRAZIA E 

GIUSTIZIA E PUÒ AVVALERSI DEL PATROCINIO DELLA AVVOCATURA 

DELLO STATO. 

  I COMPONENTI DEL CONSIGLIO DI AIUTO SOCIALE PRESTANO LA 

LORO OPERA GRATUITAMENTE. 

  CON DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA,SU 

PROPOSTA DEL MINISTRO PER LA GRAZIA E GIUSTIZIA,PUÒ ESSERE 

DISPOSTA LA FUSIONE DI PIÙ CONSIGLI DI AIUTO SOCIALE IN UN 

UNICO ENTE. 

  ALLE SPESE NECESSARIE PER LO SVOLGIMENTO DEI COMPITI DEL 

CONSIGLIO DI AIUTO SOCIALE NEL SETTORE DELLA ASSISTENZA 

PENITENZIARIA E POST-PENITENZIARIA SI PROVVEDE: 



  1) CON LE ASSEGNAZIONI DELLA CASSA DELLE AMMENDE DI CUI 

ALL' ARTICOLO 4 DELLA LEGGE 9 MAGGIO 1932,N.547 ; 

  2) CON LO STANZIAMENTO ANNUALE PREVISTO DALLA LEGGE 23 

MAGGIO 1956,N.491 ; 

  3) CON I PROVENTI DELLE MANIFATTURE CARCERARIE ASSEGNATI 

ANNUALMENTE CON DECRETO DEL MINISTRO PER IL TESORO SUL 

BILANCIO DELLA CASSA DELLE AMMENDE NELLA MISURA DEL 

CINQUANTA PER CENTO DEL LORO AMMONTARE; 

  4)CON I FONDI ORDINARI DI BILANCIO; 

  5) CON GLI ALTRI FONDI COSTITUENTI IL PATRIMONIO DELL'ENTE. 

  ALLE SPESE NECESSARIE PER LO SVOLGIMENTO DEI COMPITI DEL 

CONSIGLIO DI AIUTO SOCIALE NEL SETTORE DEL SOCCORSO E 

DELL'ASSISTENZA ALLE VITTIME DEL DELITTO SI PROVVEDE CON LE 

ASSEGNAZIONI DELLA CASSA PREVISTA DALL'ARTICOLO 

PRECEDENTE E CON I FONDI COSTITUITI DA LASCITI,DONAZIONI O 

ALTRE CONTRIBUZIONI RICEVUTI DALL'ENTE A TALE SCOPO. 

  IL REGOLAMENTO STABILISCE L'ORGANIZZAZIONE INTERNA E LE 

MODALITÀ DEL FUNZIONAMENTO DEL CONSIGLIO DI AIUTO 

SOCIALE,CHE DELIBERA CON LA PRESENZA DI ALMENO SETTE 

COMPONENTI. 

ART.75. 

  ATTIVITÀ DEL CONSIGLIO DI AIUTO SOCIALE PER L'ASSISTENZA 

PENITENZIARIA E POST-PENITENZIARIA 

  IL CONSIGLIO DI AIUTO SOCIALE SVOLGE LE SEGUENTI ATTIVITÀ: 

  1) CURA CHE SIANO FATTE FREQUENTI VISITE AI LIBERANDI,AL FINE 

DI FAVORIRE,CON OPPORTUNI CONSIGLI E AIUTI,IL LORO 

REINSERIMENTO NELLA VITA SOCIALE; 



  2) CURA CHE SIANO RACCOLTE TUTTE LE NOTIZIE OCCORRENTI 

PER ACCERTARE I REALI BISOGNI DEI LIBERANDI E STUDIA IL MODO 

DI PROVVEDERVI,SECONDO LE LORO ATTITUDINI E LE CONDIZIONI 

FAMILIARI; 

  3) ASSUME NOTIZIE SULLE POSSIBILITÀ DI COLLOCAMENTO AL 

LAVORO NEL CIRCONDARIO E SVOLGE, ANCHE A MEZZO DEL 

COMITATO DI CUI ALL' ARTICOLO 77 ,OPERA DIRETTA AD 

ASSICURARE UNA OCCUPAZIONE AI LIBERATI CHE ABBIANO O 

STABILISCANO RESIDENZA NEL CIRCONDARIO STESSO; 

  4) ORGANIZZA,ANCHE CON IL CONCORSO DI ENTI O DI 

PRIVATI,CORSI DI ADDESTRAMENTO E ATTIVITÀ LAVORATIVE PER 

ILIBERATI CHE HANNO BISOGNO DI INTEGRARE LA LORO 

PREPARAZIONE PROFESSIONALE E CHE NON POSSONO 

IMMEDIATAMENTE TROVARE LAVORO;PROMUOVE ALTRESÌ LA 

FREQUENZA DEI LIBERATI AI NORMALI CORSI DI ADDESTRAMENTO E 

DI AVVIAMENTO PROFESSIONALE PREDISPOSTI DALLE REGIONI; 

  5) CURA IL MANTENIMENTO DELLE RELAZIONI DEI DETENUTI E 

DEGLI INTERNATI CON LE LORO FAMIGLIE; 

  6) SEGNALA ALLE AUTORITÀ E AGLI ENTI COMPETENTI I BISOGNI 

DELLE FAMIGLIE DEI DETENUTI E DEGLI INTERNATI,CHE RENDONO 

NECESSARI SPECIALI INTERVENTI; 

  7) CONCEDE SUSSIDI IN DENARO O IN NATURA; 

  8) COLLABORA CON I COMPETENTI ORGANI PER IL 

COORDINAMENTO DELL'ATTIVITÀ ASSISTENZIALE DEGLI ENTI E 

DELLE ASSOCIAZIONI PUBBLICHE E PRIVATE NONCHÉ DELLE 

PERSONE CHE SVOLGONO OPERA DI ASSISTENZA E BENEFICIENZA 

DIRETTA AD ASSICURARE IL PIÙ EFFICACE E APPROPRIATO 

INTERVENTO IN FAVORE DEI LIBERATI E DEI FAMILIARI DEI DETENUTI 

E DEGLI INTERNATI. 



ART.76. 

  ATTIVITÀ DEL CONSIGLIO DI AIUTO SOCIALE PER IL SOCCORSO E 

L'ASSISTENZA ALLE VITTIME DEL DELITTO 

  IL CONSIGLIO DI AIUTO SOCIALE PRESTA SOCCORSO,CON LA 

CONCESSIONE DI SUSSIDI IN NATURA O IN DENARO,ALLE VITTIME 

DEL DELITTO E PROVVEDE ALLA ASSISTENZA IN FAVORE DEI 

MINORENNI ORFANI A CAUSA DEL DELITTO. 

ART.77. 

  COMITATO PER L'OCCUPAZIONE DEGLI ASSISTITI DAL CONSIGLIO DI 

AIUTO SOCIALE 

  AL FINE DI FAVORIRE L'AVVIAMENTO AL LAVORO DEI DIMESSI DAGLI 

ISTITUTI DI PREVENZIONE E DI PENA,PRESSO OGNI CONSIGLIO DI 

AIUTO SOCIALE,OVVERO PRESSO L'ENTE DI CUI AL QUARTO COMMA 

DELL' ARTICOLO 74 ,È ISTITUITO IL COMITATO PER L'OCCUPAZIONE 

DEGLI ASSISTITI DAL CONSIGLIO DI AIUTO SOCIALE. 

  DI TALE COMITATO, PRESIEDUTO DAL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 

DI AIUTO SOCIALE O DA UN MAGISTRATO DA LUI DELEGATO,FANNO 

PARTE QUATTRO RAPPRESENTANTI RISPETTIVAMENTE 

DELL'INDUSTRIA,DEL COMMERCIO,DELL'AGRICOLTURA E 

DELL'ARTIGIANATO LOCALE,DESIGNATI DAL PRESIDENTE DELLA 

CAMERA DI COMMERCIO,INDUSTRIA,ARTIGIANATO E 

AGRICOLTURA,TRE RAPPRESENTANTI DEI DATORI DI LAVORO E TRE 

RAPPRESENTANTI DEI PRESTATORI D'OPERA, DESIGNATI DALLE 

ORGANIZZAZIONI SINDACALI PIÙ RAPPRESENTATIVE SUL PIANO 

NAZIONALE,UN RAPPRESENTANTE DEI COLTIVATORI DIRETTI,IL 

DIRETTORE DELL'UFFICIO PROVINCIALE DEL LAVORO E DELLA 

MASSIMA OCCUPAZIONE,UN IMPIEGATO DELLA CARRIERA 

DIRETTIVA DELLA AMMINISTRAZIONE PENITENZIARIA E UN 

ASSISTENTE SOCIALE DEL CENTRO DI SERVIZIO SOCIALE DI CUI ALL' 

ARTICOLO 72 . 



  I COMPONENTI DEL COMITATO SONO NOMINATI DAL PRESIDENTE 

DEL CONSIGLIO DI AIUTO SOCIALE. 

  IL COMITATO DELIBERA CON LA PRESENZA DI ALMENO CINQUE 

COMPONENTI. 

ART.78. ASSISTENTI VOLONTARI  

  L'AMMINISTRAZIONE PENITENZIARIA PUÒ,SU PROPOSTA DEL 

MAGISTRATO DI SORVEGLIANZA,AUTORIZZARE PERSONE IDONEE 

ALL'ASSISTENZA E ALL'EDUCAZIONE A FREQUENTARE GLI ISTITUTI 

PENITENZIARI ALLO SCOPO DI PARTECIPARE ALL'OPERA RIVOLTA AL 

SOSTEGNO MORALE DEI DETENUTI E DEGLI INTERNATI,E AL FUTURO 

REINSERIMENTO NELLA VITA SOCIALE. 

  GLI ASSISTENTI VOLONTARI POSSONO COOPERARE NELLE 

ATTIVITÀ CULTURALI E RICREATIVE DELLO ISTITUTO SOTTO LA 

GUIDA DEL DIRETTORE,IL QUALE NE COORDINA L'AZIONE CON 

QUELLA DI TUTTO IL PERSONALE ADDETTO AL TRATTAMENTO. 

  L'ATTIVITÀ PREVISTA NEI COMMI PRECEDENTI NON PUÒ ESSERE 

RETRIBUITA. 

  GLI ASSISTENTI VOLONTARI POSSONO COLLABORARE COI CENTRI 

DI SERVIZIO SOCIALE PER L'AFFIDAMENTO IN PROVA,PER IL REGIME 

DI SEMILIBERTÀ E PER L'ASSISTENZA AI DIMESSI E ALLE LORO 

FAMIGLIE. 

CAPO IV DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE 

ART.79. MINORI DEGLI ANNI DICIOTTO SOTTOPOSTI A MISURE 

PENALI  

  LE NORME DELLA PRESENTE LEGGE SI APPLICANO ANCHE NEI 

CONFRONTI DEI MINORI DEGLI ANNI DICIOTTO SOTTOPOSTI A 



MISURE PENALI,FINO A QUANDO NON SARÀ PROVVEDUTO CON 

APPOSITA LEGGE. 

ART.80. 

  PERSONALE DELL'AMMINISTRAZIONE DEGLI ISTITUTI DI 

PREVENZIONE E DI PENA 

  PRESSO GLI ISTITUTI DI PREVENZIONE E DI PENA PER 

ADULTI,OLTRE AL PERSONALE PREVISTO DALLE LEGGI 

VIGENTI,OPERANO GLI EDUCATORI PER ADULTI E GLI ASSISTENTI 

SOCIALI DIPENDENTI DAI CENTRI DI SERVIZIO SOCIALE PREVISTI 

DALL' ARTICOLO 72 . 

  LA AMMINISTRAZIONE PENITENZIARIA PUÒ AVVALERSI,PER LO 

SVOLGIMENTO DELLE ATTIVITÀ DI OSSERVAZIONE E DI 

TRATTAMENTO,DI PERSONALE INCARICATO GIORNALIERO,ENTRO 

LIMITI NUMERICI DA CONCORDARE ANNUALMENTE,CON IL 

MINISTERO DEL TESORO. 

  AL PERSONALE INCARICATO GIORNALIERO È ATTRIBUITO LO 

STESSO TRATTAMENTO RAGGUAGLIATO A GIORNATA PREVISTO 

PER IL CORRISPONDENTE PERSONALE INCARICATO. 

  PER LO SVOLGIMENTO DELLE ATTIVITÀ DI OSSERVAZIONE E DI 

TRATTAMENTO, L'AMMINISTRAZIONE PENITENZIARIA PUÒ 

AVVALERSI DI PROFESSIONISTI ESPERTI IN PSICOLOGIA,SERVIZIO 

SOCIALE,PEDAGOGIA,PSICHIATRIA E CRIMINOLOGIA 

CLINICA,CORRISPONDENDO AD ESSI ONORARI PROPORZIONATI 

ALLE SINGOLE PRESTAZIONI EFFETTUATE. 

  IL SERVIZIO INFERMIERISTICO DEGLI OSPEDALI PSICHIATRICI 

GIUDIZIARI E DELLE CASE DI CURA E CUSTODIA È ASSICURATO 

MEDIANTE OPERAI SPECIALIZZATI CON LA QUALIFICA DI INFERMIERI 

ADDETTI ALLA CURA E ALLA CUSTODIA DEI DETENUTI E DEGLI 



INTERNATI NEGLI OSPEDALI PSICHIATRICI GIUDIZIARI E NELLE CASE 

DI CURA E DI CUSTODIA. 

  A TAL FINE LA DOTAZIONE ORGANICA DEGLI OPERAI 

DELL'AMMINISTRAZIONE DEGLI ISTITUTI DI PREVENZIONE E DI 

PENA,DI CUI AL DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 31 

MARZO 1971,N.275 ,EMANATO A NORMA DELL' ARTICOLO 17 DELLA 

LEGGE 28 OTTOBRE 1970,N.775 ,È INCREMENTATA DI 800 UNITÀ 

RISERVATE ALLA SUDDETTA CATEGORIA.TALI UNITÀ SONO 

ATTRIBUITE NELLA MISURA DI 640 AGLI OPERAI SPECIALIZZATI E DI 

160 AI CAPI OPERAI. 

  LE MODALITÀ RELATIVE ALL'ASSUNZIONE DI DETTO PERSONALE 

SARANNO STABILITE DAL REGOLAMENTO DI ESECUZIONE. 

ART.81. ATTRIBUZIONI DEGLI ASSISTENTI SOCIALI  

  GLI ASSISTENTI SOCIALI DELLA CARRIERA DIRETTIVA ESERCITANO 

LE ATTRIBUZIONI PREVISTE DAGLI ARTICOLI 9,10 E 11 DELLA LEGGE 

16 LUGLIO 1962,N.1085,ANCHE NELL'AMBITO DEI CENTRI DI SERVIZIO 

SOCIALE PREVISTI DALL'ARTICOLO 72 DELLA PRESENTE LEGGE. 

  GLI ASSISTENTI SOCIALI DELLA CARRIERA DI CONCETTO 

ESERCITANO LE ATTIVITÀ INDICATE NELL' ARTICOLO 72 DELLA 

PRESENTE LEGGE NELL'AMBITO DEI CENTRI DI SERVIZIO SOCIALE. 

  ESERCITANO OPERA DI VIGILANZA E ASSISTENZA NEI CONFRONTI 

DEI SOTTOPOSTI A MISURE DI SICUREZZA PERSONALI NON 

DETENTIVE E A MISURE ALTERNATIVE ALLA 

DETENZIONE;PARTECIPANO,INOLTRE,ALL'ATTIVITÀ DI ASSISTENZA 

DEI DIMESSI. 

ART.82. ATTRIBUZIONI DEGLI EDUCATORI  

  GLI EDUCATORI PARTECIPANO ALL'ATTIVITÀ DI GRUPPO PER 

L'OSSERVAZIONE SCIENTIFICA DELLA PERSONALITÀ DEI DETENUTI E 



DEGLI INTERNATI E ATTENDONO AL TRATTAMENTO RIEDUCATIVO 

INDIVIDUALE O DI GRUPPO,COORDINANDO LA LORO AZIONE CON 

QUELLA DI TUTTO IL PERSONALE ADDETTO ALLE ATTIVITÀ 

CONCERNENTI LA RIEDUCAZIONE. 

  ESSI SVOLGONO,QUANDO SIA CONSENTITO, ATTIVITÀ EDUCATIVE 

ANCHE NEI CONFRONTI DEGLI IMPUTATI. 

  COLLABORANO,INOLTRE,NELLA TENUTA DELLA BIBLIOTECA E 

NELLA DISTRIBUZIONE DEI LIBRI,DELLE RIVISTE E DEI GIORNALI. 

ART.83. RUOLI ORGANICI DEL PERSONALE DI SERVIZIO SOCIALE E 

DEGLI EDUCATORI  

  LA TABELLA DELL'ORGANICO DEL PERSONALE DELLA CARRIERA 

DIRETTIVA DI SERVIZIO SOCIALE,ANNESSA ALLA LEGGE 16 LUGLIO 

1962,N.1085 ,È SOSTITUITA DALLA TABELLA B ALLEGATA ALLA 

PRESENTE LEGGE. 

  SONO ISTITUITI I RUOLI ORGANICI DELLE CARRIERE DI CONCETTO 

DEGLI EDUCATORI PER ADULTI E DEGLI ASSISTENTI SOCIALI PER 

ADULTI. 

  LE DOTAZIONI ORGANICHE DEI RUOLI,DI CUI AL PRECEDENTE 

COMMA,SONO STABILITE RISPETTIVAMENTE DALLE TABELLE C E D 

ALLEGATE ALLA PRESENTE LEGGE. 

  AL PERSONALE DELLE CARRIERE SUDDETTE SI APPLICANO LE 

DISPOSIZIONI CONCERNENTI LO STATUTO DEGLI IMPIEGATI CIVILI 

DELLO STATO,NONCHÉ,IN QUANTO COMPATIBILI,QUELLE DI CUI AL 

REGIO DECRETO 30 LUGLIO 1940,N.2041 ,E SUCCESSIVE 

MODIFICAZIONI;LO STESSO PERSONALE DIPENDE DIRETTAMENTE 

DALL'AMMINISTRAZIONE PENITENZIARIA E DAI SUOI ORGANI 

PERIFERICI. 



  GLI IMPIEGATI DELLA CARRIERA DIRETTIVA DI SERVIZIO SOCIALE 

CHE ALL'1 LUGLIO 1970 RIVESTIVANO LA QUALIFICA DI 

DIRETTORE,AL CONSEGUIMENTO DELLA ANZIANITÀ DI CUI AL PRIMO 

COMMA DELL' ARTICOLO 22 DEL DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA 

REPUBBLICA 30 GIUGNO 1972,N.748 ,SONO ESONERATI,PER LA 

NOMINA ALLA QUALIFICA DI PRIMO DIRIGENTE,DALLA 

PARTECIPAZIONE AL CORSO PREVISTO DAGLI ARTICOLI 22 E 23 DEL 

DECRETO STESSO. 

  LA NOMINA È EFFETTUATA,NEI LIMITI DEI POSTI DISPONIBILI, CON 

DECRETO DEL MINISTRO,PREVIO PARERE FAVOREVOLE DEL 

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE SULLA BASE DEI RAPPORTI 

INFORMATIVI E DEI GIUDIZI COMPLESSIVI CONSEGUITI DAGLI 

INTERESSATI. 

ART.84. 

  CONCORSO PER ESAME SPECIALE PER L'ACCESSO AL RUOLO 

DELLA CARRIERA DI CONCETTO DEGLI ASSISTENTI SOCIALI PER 

ADULTI. 

  ENTRO SEI MESI DALLA DATA DI ENTRATA IN VIGORE DELLA 

PRESENTE LEGGE IL MINISTRO PER LA GRAZIA E GIUSTIZIA INDIRÀ 

UN CONCORSO,PER ESAME SPECIALE,DI ACCESSO AL RUOLO DELLA 

CARRIERA DI CONCETTO DEGLI ASSISTENTI SOCIALI PER 

ADULTI,ISTITUITO DAL PRECEDENTE ARTICOLO,NEL LIMITE DEL 

CINQUANTA PER CENTO DELLA COMPLESSIVA DOTAZIONE 

ORGANICA DEL RUOLO STESSO. 

  ENTRO TRENTA MESI DALL'ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE 

LEGGE SARÀ INDETTO UN CONCORSO PUBBLICO DI ACCESSO AL 

RUOLO DELLA CARRIERA DI CONCETTO DEGLI ASSISTENTI SOCIALI 

PER ADULTI,NEL LIMITE DEL RESIDUO CINQUANTA PER CENTO 

DELLA COMPLESSIVA DOTAZIONE ORGANICA DEL RUOLO STESSO.A 

TALE CONCORSO SONO AMMESSI ANCHE GLI ASSISTENTI SOCIALI 



IMMESSI NEL RUOLO DEL SERVIZIO SOCIALE PER I MINORENNI PER 

EFFETTO DEL CONCORSO A 160 POSTI DI ASSISTENTE SOCIALE,DI 

CUI AL DECRETO MINISTERIALE 21 GIUGNO 1971 . 

  IL CONCORSO PREVISTO AL PRIMO COMMA È 

RISERVATO,INDIPENDENTEMENTE DAI LIMITI DI ETÀ PREVISTI DALLE 

VIGENTI DISPOSIZIONI PER L'ACCESSO AGLI IMPIEGHI DELLO 

STATO,A COLORO I QUALI,ALLA DATA DI ENTRATA IN VIGORE DELLA 

PRESENTE LEGGE,SVOLGANO ATTIVITÀ RETRIBUITA DI ASSISTENTE 

SOCIALE PRESSO GLI ISTITUTI DI PREVENZIONE E DI PENA PER 

ADULTI E SIANO FORNITI DI DIPLOMA DI ISTITUTO DI ISTRUZIONE DI 

SECONDO GRADO NONCHÉ DI CERTIFICATO DI QUALIFICAZIONE 

PROFESSIONALE RILASCIATO DA UNA SCUOLA BIENNALE O 

TRIENNALE DI SERVIZIO SOCIALE. 

  IL CONCORSO CONSISTE IN UNA PROVA ORALE AVENTE PER 

OGGETTO LE SEGUENTI MATERIE: 

  1) TEORIA E PRATICA DEL SERVIZIO SOCIALE; 

  2) PSICOLOGIA; 

  3) NOZIONI DI DIRITTO E PROCEDURA PENALE; 

  4) REGOLAMENTI PER GLI ISTITUTI DI PREVENZIONE E DI PENA. 

  LA COMMISSIONE ESAMINATRICE È PRESIEDUTA DAL DIRETTORE 

GENERALE PER GLI ISTITUTI DI PREVENZIONE E DI PENA O DAL 

MAGISTRATO CHE NE FA LE VECI ED È COMPOSTA DAI SEGUENTI 

MEMBRI: 

  UN MAGISTRATO DI CORTE D'APPELLO ADDETTO ALLA DIREZIONE 

GENERALE PER GLI ISTITUTI DI PREVENZIONE E DI PENA; 

  UN DOCENTE UNIVERSITARIO IN NEUROPSICHIATRIA O IN 

PSICOLOGIA O IN CRIMINOLOGIA O IN ANTROPOLOGIA CRIMINALE; 



  UN ISPETTORE GENERALE DELL'AMMINISTRAZIONE DEGLI ISTITUTI 

DI PREVENZIONE E DI PENA; 

  UN DOCENTE DI MATERIE DI SERVIZIO SOCIALE. 

  LE FUNZIONI DI SEGRETARIO SONO ESERCITATE DA UN IMPIEGATO 

DEL RUOLO AMMINISTRATIVO DELLA CARRIERA DIRETTIVA DELLA 

DETTA AMMINISTRAZIONE CON QUALIFICA NON INFERIORE A 

DIRETTORE ALLA SECONDA CLASSE DI STIPENDIO (EX 

COEFFICIENTE 257). 

  LA PROVA SI CONSIDERA SUPERATA DAI CANDIDATI CHE HANNO 

RIPORTATO UN PUNTEGGIO NON INFERIORE A SEI DECIMI. 

  I VINCITORI DEL CONCORSO SONO NOMINATI:  

a)  ALLA PRIMA CLASSE DI STIPENDIO DELLA QUALIFICA 
DI ASSISTENTE SOCIALE SE ABBIANO PRESTATO SERVIZIO 
CONTINUATIVO AI SENSI DEL TERZO COMMA DEL 
PRESENTE ARTICOLO PER ALMENO DUE ANNI;  

b)  ALLA SECONDA CLASSE DI STIPENDIO DELLA 
QUALIFICA DI ASSISTENTE SOCIALE SE ABBIANO 
PRESTATO TALE SERVIZIO PER ALMENO QUATTRO ANNI;  

c)  ALLA TERZA CLASSE DI STIPENDIO DELLA QUALIFICA 
DI ASSISTENTE SOCIALE SE ABBIANO PRESTATO TALE 
SERVIZIO PER ALMENO OTTO ANNI.  

  NEI CONFRONTI DI COLORO CHE SONO INQUADRATI NELLA PRIMA 

O NELLA SECONDA CLASSE DI STIPENDIO,AI SENSI DEL COMMA 

PRECEDENTE,GLI ANNI DI SERVIZIO DI ASSISTENTE SOCIALE 

PRESTATO IN MODO CONTINUATIVO,AI SENSI DEL TERZO COMMA 

DEL PRESENTE ARTICOLO,OLTRE I LIMITI RISPETTIVI DI DUE E 

QUATTRO ANNI SONO COMPUTATI AI FINI DELL'INQUADRAMENTO 

NELLA CLASSE DI STIPENDIO IMMEDIATAMENTE SUPERIORE. 

  ENTRO TRE MESI DALLA DATA DI PUBBLICAZIONE DEL DECRETO DI 

NOMINA I VINCITORI DEL CONCORSO HANNO FACOLTÀ DI CHIEDERE 

IL RISCATTO DEGLI ANNI DI SERVIZIO PRESTATO AI SENSI DEL 



TERZO COMMA DEL PRESENTE ARTICOLO, AI FINI DEL 

TRATTAMENTO DI QUIESCENZA E DELLA INDENNITÀ DI BUONUSCITA. 

ART.85. ACCESSO ALLA CARRIERA DIRETTIVA DI SERVIZIO SOCIALE  

  ALLA LETTERA E) DELL' ARTICOLO 5 DELLA LEGGE 16 LUGLIO 

1962,N.1085 , SONO SOPPRESSE LE PAROLE _ISTITUITA O 

AUTORIZZATA A NORMA DI LEGGE_. 

ART.86. PERSONALE PER GLI UFFICI DI SORVEGLIANZA  

  CON DECRETI DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA,SU PROPOSTA 

DEL MINISTRO PER LA GRAZIA E GIUSTIZIA,DI CONCERTO CON IL 

MINISTRO PER IL TESORO,È DETERMINATO,ENTRO SEI MESI DALLA 

ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE LEGGE,IL CONTINGENTE DEI 

MAGISTRATI E DEL PERSONALE DI CUI ALL' ARTICOLO 68 DA 

ASSEGNARE A CIASCUN UFFICIO DI SORVEGLIANZA NEI LIMITI DELLE 

ATTUALI COMPLESSIVE DOTAZIONI ORGANICHE. 

ART.87. NORME DI ESECUZIONE  

  CON DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA,SU 

PROPOSTA DEL MINISTRO PER LA GRAZIA E GIUSTIZIA,DI 

CONCERTO CON IL MINISTRO PER IL TESORO,ENTRO SEI MESI 

DALLA ENTRATA IN VIGORE DELLA PRESENTE LEGGE,SARÀ 

EMANATO IL REGOLAMENTO DI ESECUZIONE.PER QUANTO 

CONCERNE LA MATERIA DELLA ISTRUZIONE NEGLI ISTITUTI DI 

PREVENZIONE E DI PENA IL REGOLAMENTO DI ESECUZIONE SARÀ 

EMANATO DI CONCERTO ANCHE CON IL MINISTRO PER LA PUBBLICA 

ISTRUZIONE. 

  FINO ALL'EMANAZIONE DEL SUDDETTO REGOLAMENTO RESTANO 

APPLICABILI,IN QUANTO NON INCOMPATIBILI CON LE NORME DELLA 

PRESENTE LEGGE,LE DISPOSIZIONI DEL REGOLAMENTO VIGENTE. 



  ENTRO IL TERMINE INDICATO NEL PRIMO COMMA DOVRANNO 

ESSERE EMANATE LE NORME CHE DISCIPLINANO LO INGRESSO IN 

CARRIERA DEL PERSONALE DI CONCETTO DEI RUOLI DEGLI 

EDUCATORI PER ADULTI E DEGLI ASSISTENTI SOCIALI PER ADULTI. 

  LE DISPOSIZIONI CONCERNENTI L'AFFIDAMENTO AL SERVIZIO 

SOCIALE E IL REGIME DI SEMILIBERTÀ ENTRERANNO IN VIGORE UN 

ANNO DOPO LA PUBBLICAZIONE DELLA PRESENTE LEGGE NELLA 

GAZZETTA UFFICIALE. 

ART.88. ATTUAZIONE DEI RUOLI DEL PERSONALE  

  L'ISTITUZIONE DEL RUOLO ORGANICO DEL PERSONALE DI 

CONCETTO DI SERVIZIO SOCIALE PER ADULTI,LO AMPLIAMENTO DEL 

RUOLO ORGANICO DEL PERSONALE DIRETTIVO DI SERVIZIO 

SOCIALE,L'ISTITUZIONE DEL RUOLO ORGANICO DELLA CARRIERA DI 

CONCETTO DEGLI EDUCATORI PER ADULTI E L'AMPLIAMENTO DEL 

RUOLO DEGLI OPERAI SPECIALIZZATI ADDETTI AGLI OSPEDALI 

PSICHIATRICI E ALLE CASE DI CURA E DI CUSTODIA,PREVISTI DALLA 

PRESENTE LEGGE,SARANNO ATTUATI ENTRO UN PERIODO DI SETTE 

ANNI. 

ART.89. NORME ABROGATE  

  SONO ABROGATI GLI ARTICOLI 141,142,143, 144,149 E L'ULTIMO 

CAPOVERSO DELL'ARTICOLO 207 DEL CODICE PENALE, L'ARTICOLO 

585 DEL CODICE DI PROCEDURA PENALE NONCHÉ OGNI ALTRA 

NORMA INCOMPATIBILE CON LA PRESENTE LEGGE. 

ART.90. ESIGENZE DI SICUREZZA  

  QUANDO RICORRONO GRAVI ED ECCEZIONALI MOTIVI DI ORDINE E 

DI SICUREZZA,IL MINISTRO PER LA GRAZIA E GIUSTIZIA HA FACOLTÀ 

DI SOSPENDERE,IN TUTTO O IN PARTE, L'APPLICAZIONE IN UNO O 

PIÙ STABILIMENTI PENITENZIARI,PER UN PERIODO 

DETERMINATO,STRETTAMENTE NECESSARIO,DELLE REGOLE DI 



TRATTAMENTO E DEGLI ISTITUTI PREVISTI DALLA PRESENTE LEGGE 

CHE POSSANO PORSI IN CONCRETO CONTRASTO CON LE ESIGENZE 

DI ORDINE E DI SICUREZZA. 

ART.91. COPERTURA FINANZIARIA  

  ALL'ONERE DERIVANTE DALL'ATTUAZIONE DELLA PRESENTE 

LEGGE,VALUTATO IN LIRE 25 MILIARDI PER L'ANNO FINANZIARIO 

1975,SI PROVVEDE MEDIANTE RIDUZIONE DI PARI IMPORTO DELLO 

STANZIAMENTO ISCRITTO AL CAPITOLO 6856 DELLO STATO DI 

PREVISIONE DELLA SPESA DEL MINISTERO DEL TESORO PER 

L'ANNO FINANZIARIO MEDESIMO. 

  IL MINISTRO PER IL TESORO È AUTORIZZATO A PROVVEDERE,CON 

PROPRI DECRETI,ALLE OCCORRENTI VARIAZIONI DI BILANCIO. 

  LA PRESENTE LEGGE,MUNITA DEL SIGILLO DELLO STATO,SARÀ 

INSERTA NELLA RACCOLTA UFFICIALE DELLE LEGGI E DEI DECRETI 

DELLA REPUBBLICA ITALIANA.È FATTO OBBLIGO A CHIUNQUE SPETTI 

DI OSSERVARLA E DI FARLA OSSERVARE COME LEGGE DELLO 

STATO. 

DATA A ROMA,ADDÌ 26 LUGLIO 1975 
LEONE 
MORO - REALE -COLOMBO 
VISTO,IL GUARDASIGILLI:REALE 

Annesso A 

TABELLA A SEDI E GIURISDIZIONI DEGLI UFFICI DI SORVEGLIANZA 

  ANCONA:TRIBUNALI DI ANCONA,PESARO,URBINO. 

  MACERATA:TRIBUNALI DI MACERATA,ASCOLI 

PICENO,CAMERINO,FERMO. 

  BARI:TRIBUNALI DI BARI, TRANI. 



  FOGGIA:TRIBUNALI DI FOGGIA,LUCERA. 

  BOLOGNA:TRIBUNALI DI 

BOLOGNA,FERRARA,FORLÌ,RAVENNA,RIMINI. 

  MODENA:TRIBUNALE DI MODENA. 

  REGGIO EMILIA:TRIBUNALI DI REGGIO EMILIA,PARMA,PIACENZA. 

  BRESCIA:TRIBUNALI DI BRESCIA,BERGAMO,CREMA. 

  MANTOVA:TRIBUNALI DI MANTOVA, CREMONA. 

  CAGLIARI:TRIBUNALI DI CAGLIARI,ORISTANO. 

  NUORO:TRIBUNALI DI NUORO,LANUSEI. 

  SASSARI:TRIBUNALI DI SASSARI,TEMPIO PAUSANIA. 

  CALTANISSETTA:TRIBUNALI DI CALTANISSETTA,ENNA,NICOSIA. 

  CATANIA: TRIBUNALI DI CATANIA,CALTAGIRONE. 

  SIRACUSA:TRIBUNALI DI SIRACUSA, RAGUSA,MODICA. 

  CATANZARO:TRIBUNALI DI CATANZARO,CROTONE,NICASTRO, VIBO 

VALENTIA. 

  COSENZA:TRIBUNALI DI COSENZA,ROSSANO,CASTROVILLARI, 

PAOLA. 

  REGGIO CALABRIA:TRIBUNALI DI REGGIO CALABRIA,LOCRI,PALMI. 

  FIRENZE:TRIBUNALI DI FIRENZE,AREZZO,PRATO. 

  SIENA:TRIBUNALI DI SIENA,GROSSETO,MONTEPULCIANO. 

  LIVORNO:TRIBUNALE DI LIVORNO. 

  PISA: TRIBUNALI DI PISA,LUCCA,PISTOIA. 



  GENOVA:TRIBUNALI DI GENOVA, CHIAVARI,IMPERIA,SAN 

REMO,SAVONA. 

  APUANIA MASSA:TRIBUNALI DI APUANIA MASSA,LA SPEZIA. 

  L'AQUILA:TRIBUNALI DI L'AQUILA,AVEZZANO, LANCIANO,SULMONA. 

  PESCARA:TRIBUNALI DI PESCARA,CHIETI,TERAMO,VASTO. 

  LECCE:TRIBUNALI DI LECCE,BRINDISI,TARANTO. 

  MESSINA:TRIBUNALI DI MESSINA,MISTRETTA,PATTI. 

  MILANO:TRIBUNALI DI MILANO,LODI,MONZA. 

  PAVIA:TRIBUNALI DI PAVIA,VIGEVANO,VOGHERA. 

  VARESE:TRIBUNALI DI VARESE,BUSTO 

ARSIZIO,COMO,LECCO,SONDRIO. 

  NAPOLI:TRIBUNALI DI NAPOLI,ARIANO 

IRPINO,AVELLINO,BENEVENTO. 

  CAMPOBASSO:TRIBUNALI DI CAMPOBASSO,ISERNIA,LARINO. 

  SALERNO:TRIBUNALI DI SALERNO,SANT'ANGELO DEI 

LOMBARDI,VALLO DELLA LUCANIA. 

  SANTA MARIA CAPUA VETERE: TRIBUNALE DI SANTA MARIA CAPUA 

VETERE. 

  PALERMO:TRIBUNALI DI PALERMO,TERMINI IMERESE. 

  AGRIGENTO:TRIBUNALI DI AGRIGENTO,SCIACCA. 

  TRAPANI:TRIBUNALI DI TRAPANI,MARSALA. 

  PERUGIA:TRIBUNALI DI PERUGIA,ORVIETO. 



  SPOLETO:TRIBUNALI DI SPOLETO,TERNI. 

  POTENZA: TRIBUNALI DI POTENZA,LAGONEGRO,SALA CONSILINA. 

  MATERA:TRIBUNALI DI MATERA,MELFI. 

  ROMA:TRIBUNALI DI ROMA,LATINA,VELLETRI,CIVITAVECCHIA. 

  FROSINONE:TRIBUNALI DI FROSINONE,CASSINO. 

  VITERBO:TRIBUNALI DI VITERBO,RIETI. 

  TORINO:TRIBUNALI DI TORINO,ASTI,PINEROLO. 

  ALESSANDRIA:TRIBUNALI DI ALESSANDRIA,ACQUI,TORTONA. 

  NOVARA: TRIBUNALI DI NOVARA,AOSTA,BIELLA,VERBANIA. 

  VERCELLI:TRIBUNALI DI VERCELLI,CASALE MONFERRATO,IVREA. 

  CUNEO:TRIBUNALI DI CUNEO, MONDOVÌ,SALUZZO,ALBA. 

  TRENTO:TRIBUNALI DI TRENTO,BOLZANO,ROVERETO. 

  TRIESTE:TRIBUNALE DI TRIESTE. 

  GORIZIA:TRIBUNALI DI GORIZIA, PORDENONE,TOLMEZZO,UDINE. 

  VENEZIA:TRIBUNALI DI VENEZIA,BELLUNO, TREVISO. 

  PADOVA:TRIBUNALI DI PADOVA,ROVIGO,BASSANO DEL GRAPPA. 

  VERONA:TRIBUNALI DI VERONA,VICENZA. 

Annesso B 

TABELLA B RUOLO ORGANICO DELLA CARRIERA DIRETTIVA DEGLI ASSISTENTI 

SOCIALI 



  PERSONALE DIRIGENTE 

  QUALIFICA DIRIGENTE SUPERIORE LIVELLO DI FUNZIONI D 

FUNZIONE ISPETTORE GENERALE PER I SERVIZI SOCIALI O 

CONSIGLIERE MINISTERIALE AGGIUNTO POSTI IN FUNZIONE 6 

  QUALIFICA PRIMO DIRIGENTE LIVELLO DI FUNZIONI E FUNZIONE 

DIRETTORE DI CENTRO DI SERVIZIO SOCIALE O DI UFFICIO DI 

SERVIZIO SOCIALE PER MINORENNI DI PARTICOLARE IMPORTANZA O 

VICE CONSIGLIERE MINISTERIALE AGGIUNTO POSTI IN FUNZIONE 12 

  TOTALE POSTI IN FUNZIONE 18 

  PERSONALE DIRETTIVO 

  QUALIFICA DIRETTORE AGGIUNTO DI CENTRO DI SERVIZIO SOCIALE 

O DIRETTORE DI UFFICIO DI SERVIZIO SOCIALE PER MINORENNI 

PARAMETRO 530 ANNI DI PERMANENZA NELLA CLASSE DI STIPENDIO 

- DOTAZIONE ORGANICA 18 

  PARAMETRO 487 ANNI DI PERMANENZA NELLA CLASSE DI 

STIPENDIO 7 DOTAZIONE ORGANICA 18 

  PARAMETRO 455 ANNI DI PERMANENZA NELLA CLASSE DI 

STIPENDIO 5 DOTAZIONE ORGANICA 18 

  PARAMETRO 426 ANNI DI PERMANENZA NELLA CLASSE DI 

STIPENDIO 5 DOTAZIONE ORGANICA 18 

  PARAMETRO 387 ANNI DI PERMANENZA NELLA CLASSE DI 

STIPENDIO 2 DOTAZIONE ORGANICA 18 

  QUALIFICA DIRETTORE DI SEZIONE PARAMETRO 307 ANNI DI 

PERMANENZA NELLA CLASSE DI STIPENDIO - DOTAZIONE ORGANICA 

52 



  PARAMETRO 257 ANNI DI PERMANENZA NELLA CLASSEDI 

STIPENDIO 4 DOTAZIONE ORGANICA 52 

  PARAMETRO 190 ANNI DI PERMANENZA NELLA CLASSE DI 

STIPENDIO 6 MESI DOTAZIONE ORGANICA 52 

  TOTALE DOTAZIONE ORGANICA 70 

Annesso C 

TABELLA C RUOLO ORGANICO DEGLI EDUCATORI PER ADULTI DELLA CARRIERA 

DI CONCETTO 

  PARAMETRO 370 QUALIFICA EDUCATORE CAPO ORGANICO 41 

  PARAMETRI 297 255 QUALIFICA EDUCATORE PRINCIPALE 

ORGANICO 185 

  PARAMETRI 218,178, 160 QUALIFICA EDUCATORE ORGANICO 184 

  TOTALE ORGANICO 410 

Annesso D 

TABELLA D RUOLO ORGANICO DEGLI ASSISTENTI SOCIALI PER ADULTI DELLA 

CARRIERA DI CONCETTO 

  PARAMETRO 370 QUALIFICA ASSISTENTE SOCIALE CAPO 

ORGANICO 37 

  PARAMETRI 297 255 QUALIFICA ASSISTENTE SOCIALE PRINCIPALE 

ORGANICO 167 

  PARAMETRI 218,178,160 QUALIFICA ASSISTENTE SOCIALE 

ORGANICO 166 

  TOTALE ORGANICO 370 



 
 


